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CAPITOLO   1

Il Piano di Gestione

    L’elaborazione  del  presente  piano  di  gestione  costituisce  un’applicazione  della  normativa
esistente a livello comunitario, statale e regionale, relativa alla tutela della biodiversità di territori di
particolare rilevanza ambientale .( 1 )
 In  tale contesto la  realizzazione di  appropriati  piani  di  gestione dei  siti  costituisce uno degli
strumenti utile a perseguire tale obiettivo: 
“Per le zone speciali di conservazione, gli Stati membri stabiliscono le misure di conservazione
necessarie che implicano all'occorrenza appropriati piani di gestione specifici o integrati ad altri
piani di  sviluppo e le opportune misure regolamentari, amministrative o contrattuali che siano
conformi alle esigenze ecologiche dei tipi di habitat naturali di cui all'allegato I e delle specie di
cui all'allegato II presenti nei siti” (art. 6 paragrafo 1 Direttiva 92/43CEE).
 La L.R. n. 56 del 6 aprile 2000 “Norme per la conservazione e la tutela degli habitat naturali e
seminaturali, della flora e della fauna selvatiche (…)” ribadisce come gli Enti Locali competenti
“...  svolgono  tutte  le  funzioni  amministrative  previste  dalla  presente  legge,  che  non  siano
espressamente riservate alla competenza regionale, ed in particolare provvedono all’attuazione
delle misure di tutela disciplinate nel CAPO II. Per quanto specificamente disposto dall’articolo
12, comma 1, lettera a),  definiscono ed attuano le misure di  conservazione ivi  previste,  anche
mediante l’adozione, ove occorra, di appositi piani di gestione.” (art.3). Tali “piani di gestione
eventualmente  adottati  ai  sensi  del  comma  1  possono essere  integrati  con  altri  strumenti  di
pianificazione;  qualora siano specifici,  sono approvati  con le forme,  le procedure e gli  effetti
previsti per i regolamenti di cui all’art. 16 della legge regionale 11 aprile 1995, n. 49”.

 Nell’ambito della rete ecologica, comprendente la Rete Natura 2000, in Toscana numerosi sono gli
strumenti utili a realizzare un’efficace conservazione delle specie, degli habitat e dell’integrità dei
siti stessi: dalle procedure di valutazione di incidenza, alla obbligatorietà delle procedure di VIA,
sino alla realizzazione di eventuali piani di gestione.
 Il  piano  di  gestione  del  sito  è  strettamente  collegato  alla  funzionalità  degli  habitat  e  alla
conservazione delle specie che hanno dato origine all’individuazione del sito stesso,  “ciò significa
che se eventualmente l'attuale uso del suolo e la pianificazione ordinaria non compromettono tale
funzionalità, il piano di gestione si identifica unicamente nella necessaria azione di monitoraggio”
(Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio, 2002).
 Una verifica da realizzare quindi considerando non solo le esigenze degli habitat e delle specie
presenti nel sito in oggetto, ma anche in riferimento alle relazioni esistenti a scala territoriale.
  L'insieme delle misure di conservazione potrà poi integrarsi con la pianificazione ai diversi livelli
di  governo  del  territorio  (nazionale,  regionale  e  locale)  secondo  quanto  previsto  dall'art.  6,
paragrafo 1, direttiva Habitat:  “ per le zone speciali di conservazione, gli stati membri stabiliscono
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le misure di conservazione necessarie che implicano, all'occorrenza, appropriati piani di gestione,
specifici o integrati ad altri piani di sviluppo “.

 Per il sito in oggetto è stata seguita la procedura, esplicitata in tab. 1, per la verifica della necessità
di realizzazione di un piano di gestione proposta dal Ministero dell’Ambiente .

Tab.1. -  Iter logico-decisionale per la scelta del piano (Ministero dell’Ambiente e della Tutela del
Territorio, 2002).

 In tale contesto il SIR “Fiume Cecina da Berignone a Ponteginori” è risultato essere caratterizzato
da problematiche assai complesse e solo in parte riconducibili all’ ambito territoriale del sito stesso:
il tema della gestione idraulica, del sistema di concessioni minerarie o dei livelli di qualità delle
acque superano infatti i suoi ambiti fisici e gestionali.
 Parte di queste problematiche possono essere affrontate con misure di conservazione integrabili
negli strumenti di pianificazione esistenti, come, ad esempio, il “ Piano stralcio rischio idraulico”
dell’Autorità di Bacino Toscana Costa, il “ Piano Faunistico-Venatorio “ della Provincia di Pisa,
ecc.), ma  altre misure non possono invece essere ricondotte a strumenti di pianificazione esistenti.
 La complessità delle problematiche di conservazione presenti nel sito, e il parziale recepimento
delle  misure  di  conservazione  nell’ambito  degli  attuali  e  diversi  strumenti  di  pianificazione
territoriale, ha quindi indotto a ritenere necessaria la realizzazione di un completo piano di gestione
del sito.
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 A rafforzare tale decisione concorrono anche i contenuti delle “linee guida per la conservazione dei
siti”  relative  al  SIR in oggetto  (Regione Toscana,  Museo di  Storia  Naturale  dell’Università  di
Firenze), ove si indica come elevata la necessità di un piano di gestione specifico: “Un piano di
gestione è indispensabile in quanto sono assenti, ad eccezione della porzione interna alla Riserva,
strumenti  finalizzati  alla  conservazione  degli  aspetti  naturalistici,  ma  sono  altresì  presenti
strumenti di gestione/sfruttamento delle risorse idriche o di pianificazione a livello di bacino, i cui
interventi dovrebbero essere resi compatibili con gli obiettivi di conservazione del SIR (ad esempio
Autorità di Bacino Toscana Costa, ATC n°14 e 15, Concessioni Solvay, Altair chimica, Salina di
Stato, Genio civile, ecc.)”.

 Avendo quindi  a  base i  riferimenti  normativi  e  metodologici  presenti  a  livello comunitario  e
nazionale,   il presente  piano  di  gestione  è  stato  realizzato  tenendo  specificamente   conto  della
L.R.Toscana n. 56/2000, nonché gli allegati, relativi agli habitat, alle specie animali e vegetali e alle
specie animali e vegetali protette.

 Relativamente alla struttura del piano, questa risulta articolata in una parte iniziale di analisi del
sito (Cap.2), in una parte centrale relativa agli obiettivi e alle cause di minaccia (Cap. 3, 4 e 5) e in
una parte finale comprendente le strategie di gestione, il piano di azione e la descrizione dei singoli
interventi di gestione (Cap. 6,7 e  8 ).

____________________________________________________________

( 1 ) - Di seguito si elencano i riferimenti normativi principali esistenti : 

Normativa Comunitaria:
� Regolamento CEE n. 3226/82, modificato dai Regolamenti n. 338/97 e 393/97, relativo alla tutela delle

specie in via di estinzione.
� Direttiva 79/409/CEE "Uccelli" concernente la conservazione degli uccelli selvatici.
� Direttiva 92/43/CEE "Habitat" relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e delle

specie della flora e della fauna selvatiche.
� Direttiva 97/62/CEE recante adeguamento alla Direttiva 92/43/CEE.
Normativa statale:
� Legge 394/91 "Legge quadro sulle aree naturali protette" e s.m.e i.
� Legge 124/94 "Ratifica ed esecuzione della Convenzione sulla Biodiversità, con annessi, fatta a Rio de

Janeiro il 5 giugno 1992”.
� DPR 8 settembre 1997, n. 357 recante il regolamento di attuazione della direttiva 92/43/CEE; 
� Decreto Ministeriale 20 gennaio 1999 di modifica degli allegati al DPR 357/97.
� D.M. 3 aprile 2000 di pubblicazione dell'elenco dei siti di importanza comunitaria (SIC) e delle zone di

protezione speciale (ZPS), individuati ai sensi delle Direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE.
� D.M. 3 settembre 2002 “Linee guida per la gestione dei siti Natura 2000”.
Normativa Regione Toscana:
� Del.C.R. 10 novembre 1998, n.342 “Approvazione siti individuati nel progetto Bioitaly e determinazioni

relative all’attuazione della direttiva comunitaria “Habitat”.
� Del.  G.R.  23  novembre  1998,  n.  1437  “Designazione  come  zone  di  protezione  speciale  di  siti

classificabili di importanza comunitaria compresi in aree protette”.
� L.R. 6 aprile 2000, n.56 “Norme per la conservazione e la tutela degli habitat naturali e seminaturali,

della flora e della fauna selvatiche – Modifiche alla legge regionale 23 gennaio”.
� Del.  G.R.  21  ottobre  2002,  n.1148 “L.R.  56/2000 –  Indicazioni  tecniche  per  l’individuazione e la

pianificazione delle aree di collegamento ecologico”.

Convenzioni internazionali di riferimento:
�  Parigi del 1950, per la tutela dell'avifauna.
�  Ramsar del 1971, sulla tutela delle zone umide di importanza internazionale.
�  Barcellona del 1976, per la protezione del mare Mediterraneo.
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�  Berna del 1979, per la tutela della vita selvatica e dell'ambiente naturale d'Europa.
�  Bonn del 1979, per la tutela delle specie migratorie.

CAPITOLO 2

Inquadramento generale del SIR

    Il  Sito di  Importanza Regionale,  denominato “Fiume Cecina da Berignone a Ponteginori”
(Codice natura 2000 IT5170007) è presente all’interno della Provincia di Pisa ed ha un’estenzione
complessiva di circa 15,9 kmq, ripartita tra i Comuni di Pomarance (9,3 kmq), Volterra (4,5 kmq) e
Montecatini Val di Cecina (2,1 kmq). Si estende da ovest ( loc.Piana della Cortolla) ad est (loc.
Masso delle Fanciulle) per una lunghezza di circa 18 km, con una variazione altimetrica che passa
da una quota minima di circa 50 m sino ad una altezza massima di 230 m s.l.m,. presso il  M.te
Bocca di Pavone . Si caratterizza per la presenza al suo interno dell’ampio greto del Fiume Cecina,
per la vegetazione ripariale assai diversificata e di terrazzamenti ghiaiosi, interessati da garighe ed
arbusteti, assieme ai confinanti agroecosistemi. La porzione orientale del sito, in località Molino di
Berignone, risulta interna alla Riserva Naturale Provinciale “Foresta di Berignone” (circa il 6% del
territorio  del  SIR).

 Si tratta quindi di un sito di interesse regionale fortemente incentrato sul caratteristico paesaggio
fluviale  (  medio  corso  del  Fiume Cecina ),  che  costituisce un elemento  di  interesse  non solo
naturalistico ma anche paesaggistico (Maffei Cardellini, 1994; Barsacchi et al., 1997; Becchis e
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Scapigliati, 2002) ed una delle principali emergenze fluviali di basso e medio corso della Toscana
(Lombardi,  a cura di, 2000): “ un  corso d'acqua di tipo mediterraneo, caratterizzato da ampio
alveo sassoso. Sono presenti alcune aree relativamente indisturbate ed altre, di notevole pregio
paesaggistico,  utilizzate  per  la  balneazione.  L'area presenta numerose specie  ornitiche rare  e
minacciate, nidificanti e svernanti, di tipo steppico (particolarmente importante la popolazione di
Burhinus oedicnemus) ed è utilizzata per l'alimentazione da svariate specie di rapaci e per la sosta
da limicoli. Tra gli Anfibi è presente il Triturus carnifex, endemismo italiano. Fra gli invertebrati,
di rilievo la presenza del Lepidottero Callimorpha  quadripunctaria.”.
Gran  parte  del  sito  è  rappresentato  da  territorio  di  proprietà  privata.  Solo  il  6% fa  parte  del
Patrimonio Agricolo Forestale Regionale gestito dalla Comunità Montana F.

 Per una prima caratterizzazione dell’area, dei suoi valori naturalistici (con particolare riferimento
agli  habitat e alle specie di interesse regionale) si  riportano le indicazioni contenute nelle linee
guida per la conservazione dei siti  di cui al progetto, in corso di svolgimento, “Adeguamento e
integrazione dei dati  naturalistici  per l’attuazione della direttiva Habitat  e della LR. 56/2000”
(Regione Toscana, Museo di Storia Naturale dell’Università di Firenze).

Habitat

Cod.
Corine

Cod.
Nat.2000

All. Dir.
92/43/CEE

Boschi ripari a dominanza di Salix alba e/o Populus alba e/o
P.nigra

44,17 92A0 AI

Garighe a Euphorbia spinosa (1) 32.441
Alvei  ciottolosi  della  Toscana  meridionale  con  cenosi  di
suffrutici a dominanza di Helichrysum italicum
(1) presenza relittuale in mosaico con vegetazione ultramafica casmofitica

Specie animali 

(AII) Emys orbicularis (testuggine d’acqua)
(AII*) Euplagia [=Callimorpha] quadripunctaria (Insetti, Lepidotteri)
(AI) Circaetus gallicus (biancone, Uccelli) – Il sito comprende aree di caccia per coppie nidificanti nelle aree
forestali circostanti.
(AI) Burhinus oedicnemus (occhione, Uccelli) – Nidificante, area di rilevante importanza per la specie.
(AI) Lanius minor (averla cenerina, Uccelli) – Nidificante, segnalata anche in anni recenti.

Altre  
Ecosistema fluviale a dinamica naturale, di elevato interesse naturalistico.

2.1 Aspetti geologici, geomorfologici e idrologici

 Il bacino idrografico del fiume Cecina si estende su una superficie di circa 905 kmq, interessando
la parte meridionale della provincia di Pisa, nonché limitate porzioni di quelle di Siena, Grosseto e
Livorno.  Prende  origine  dalle  alture  calcaree  di  Gerfalco  e  si  presenta  come  una depressione
allungata  per  circa  50  km  in  direzione  Est-Ovest.,  caratterizzata  da  una  forte  dissimmetria
trasversale,  ove  i  corsi  d’acqua  tributari  in  destra  idrografica  del  Fiume  Cecina  presentano
lunghezza e portate inferiori a quelli in sinistra idrografica e una maggiore pendenza media (Raggi e
Bicchi, 1985). Il Cecina raggiunge il mare dopo un percorso complessivo di circa 79 km, prima con
andamento sud-nord e successivamente con andamento est-ovest. 
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 Il  tratto di fiume compreso nel SIR, lungo circa 18 km, é situato nel medio corso del Cecina,
estendendosi dalla Riserva Naturale “ Berignone” fino all’abitato di Ponteginori. 
Nel primo tratto presenta un alveo diversificato, per le differenti formazioni geologiche incontrate;
particolarmente incassato nell’attraversamento della Riserva Naturale, dove sono presenti tratti con
rive  rocciose  caratterizzate da affioramenti  ofiolitici.  Più  a  valle,  incontrati  i  cospicui  depositi
neogenici  argillosi, il corso d’acqua assume progressivamente un andamento meandriforme, con
una ampio alveo ciottoloso, estese aree di deposito, anse abbandonate, aree golenali e vasti terrazzi
alluvionali consolidati o in fase di consolidamento. 
In  generale,  dato il  complesso assetto strutturale e geologico della valle, l’alveo é costituito da
depositi alluvionali che derivano da rocce compatte di natura ofiolitica e da formazioni marnoso-
arenacee e argille. 
 I  principali  affluenti  che interessano l’area sono i  torrenti  Fosci,  Zambra e Cortolla e i  Botri
Grande, Canonici e di Santa Maria, in destra idrografica; il torrente Possera in sinistra idrografica.
Poco a monte del SIR il Fiume Cecina riceve anche il Torrente Pavone, quale affluente in sinistra
idrografica. 
 Il  fiume presenta  un regime marcatamente  torrentizio,  con portate,  misurate  sul  medio corso,
variabili tra un massimo di 1030 mc/s ed un minimo di 0,01 mc/s, con frequenti fenomeni di stress
idrico (Auteri et al., 1998). 
Se si esclude la parte alta del SIR, il profilo del fiume risulta profondamente alterato dai pesanti
prelievi di ghiaie, in alveo e nelle aree golenali, che sono perdurate fino alla metà degli anni 80’.
Tali  prelievi  hanno portato  a  numerosi  effetti  negativi  sul  corso  d’acqua,  che si  possono così
schematizzare:  forte  incremento  dell’erosione del  letto  fluviale,  con  conseguente  abbassamento
dell’alveo ed erosione di sponda; riduzione della capacità degli acquiferi in stretto contatto con il
corso  d’acqua;  diminuzione  dei  deflussi  nel  periodo di  magra  ed  accrescimento  del  carattere
torrentizio; forti  ripercussioni negative sulla vegetazione ripariale;  grave deficit  negli  apporti  di
materiale sul litorale.
 Il fiume sta attualmente ricreando il profilo d’alveo, secondo le condizioni di equilibrio dinamico
che  gli  sono  proprie,  ma  non  sono  prevedibili  i  tempi  di  ricreazione  di  tali  condizioni,  che
sicuramente risultano dilatati, anche a causa della drastica diminuzione dei deflussi, aggravatasi
sensibilmente negli ultimi anni (Bernardini, 2000).

2.2 Inquadramento vegetazionale e floristico

 L’area interna al SIR risulta scarsamente indagata. L’unica analisi di dettaglio della vegetazione è
disponibile per l’area circostante la loc. Molino di Berignone, ove è stata redatta una carta della
vegetazione  in  scala  1:10.000,  quale  area  sperimentale  nell’ambito  di  uno  studio  inerente  gli
ecosistemi fluviali di basso e medio corso della Toscana (Lombardi, a cura di, 2000). Sintetiche
descrizioni  delle  formazioni  ripariali  interne  al  SIR,  quali  elementi  descrittivi  nell’ambito  di
rilevamenti con il metodo IBE (Ghetti, 1997), sono presenti in  un lavoro sugli ecosistemi fluviali
della Val di Cecina (Barsacchi et al., 1997). Alla scala di bacino del Fiume Cecina, oltre ad un
lavoro floristico, ormai datato, del Fiori (1920), sono disponibili le cartografie della vegetazione
reale e potenziale realizzate a livello toscano (Arrigoni, 1998; Arrigoni e Menicagli, 1999a; 1999b;
Mondino, 1997; Mondino e Bernetti, 1998), un lavoro sugli elementi naturalistici e paesaggistici
della bassa Val di Cecina (Rossi e Bini, 1991), una indagine sul paesaggio vegetale del demanio
regionale (Selvi et al., 1994) ed un recente lavoro sulla vegetazione forestale del bacino del Fiume
Cecina (Foggi  et al., 2000). Altre informazioni sono contenute nella scheda del SIR in oggetto,
elaborata  nell’ambito  del  Progetto  Bioitaly,  e  nel  Piano  Generale  di  Gestione  del  complesso
demaniale  della  Comunità  Montana Val  di  Cecina (DREAM,  1998).  Pertanto per  l’analisi  del
paesaggio vegetale e degli habitat presenti nell’area di studio si è ricorsi a sopralluoghi in campo e
alla fotointerpretazione.
 Il  paesaggio  vegetale  é caratterizzato dalla  presenza di  tipiche formazioni  ripariali  arboree ed
arbustive, da estese superfici coltivate nelle pianure alluvionali e da densi boschi di latifoglie sulle
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pendici collinari. L’ampio alveo, che caratterizza il Fiume Cecina per la gran parte del SIR, ospita
cenosi a copertura discontinua di pioppi, saliceti arborei ed arbustivi,garighe su terrazzi fluviali e
formazioni erbacee annuali, tipiche dei greti fluviali temporaneamente emersi. Si  tratta quindi di un
mosaico eterogeneo di diversi tipi di habitat, all’interno del quale la distribuzione delle varie specie
è determinata da fattori a variazione stagionale, fattori temporali, fisiografici e di disturbo antropico.
Tali tipi di vegetazione rappresentano i termini della serie dinamica del mosaico di vegetazione (o
geosigmeto) dei fiumi e dei torrenti.
 Sulle colline i boschi possono essere raggruppati in due tipologie principali: boschi di sclerofille
miste a caducifolie (Fraxino orni-Quercetum ilicis), sulle pendici esposte a sud, e querceti termofili
a  dominanza  di  cerro  (Roso  sempervirenti-Quercetum  pubescentis  quercetosum  cerridis).
Nell’ambito  di  tale  matrice  forestale  risultano  evidenti,  su  scarpate  in  erosione,  gli  stadi  di
degradazione a dominanza di formazioni arbustive sparse con Spartium junceum.
Di seguito si descrivono le principali formazioni vegetali presenti nel Sito di Importanza Regionale.

Formazioni arboree ripariali a dominanza di pioppo nero e salici
Syntaxa fitosociologico: Populetalia albae
Codice Corine 44.1
 Si tratta di formazioni dense, disposte linearmente lungo il corso del fiume, caratterizzate da uno sviluppo
laterale variabile, anche se generalmente esiguo, ed in stretto contatto con i boschi collinari o le colture. Tali
cenosi sono principalmente dominate da  Populus nigra a cui si possono associare  Alnus glutinosa, Salix
alba, e in minor misura, Ulmus minor e Acer campestre. Non di rado la presenza della esotica nordamericana
Robinia  pseudacacia  denota un certo grado di  disturbo antropico.  Nel  sottobosco delle  formazioni  più
evolute si  notano numerosi  arbusti  e liane mesoigrofili  come  Cornus sanguinea, Salix sp.pl,  Ligustrum
vulgare, Sambucus nigra,  Clematis vitalba, Calystegia sepium e  Hedera helix. Fra le specie erbacee più
caratteristiche sono presenti:  Carex pendula, Brachypodium sylvaticum, Eupatorium cannabinum, Mentha
aquatica e  Agrostis  stolonifera.  Formazioni  miste  di  pioppi  e  salici  si  localizzano  anche  sui  terrazzi
consolidati,  con  particolare  riferimento  al  tratto  poco a  valle  del  Molino  di  Berignone.  Queste  cenosi
risultano in via di svincolamento dalla falda e sono quindi colonizzate da specie tipiche dei querceti termofili
collinari  come  Quercus pubescens,  Quercus  ilex,  Acer  campestre,  Fraxinus ornus,  Phillyrea latifolia e
Rhamnus alaternus. Su alcuni terrazzi fluviali più esterni si sviluppa un complesso mosaico dove, al variare
della  micromorfologia  locale  e  dell’accumulo  di  sedimento,  convivono  elementi  igrofili,  vegetazione
termofila (sclerofille), formazioni di mantello del bosco di latifoglie e tratti di garighe naturali a dominanza
di elicriso intervallate a vegetazione terofitica. In tali mosaici è molto frequente l’inserimento di  Robinia
pseudacacia e, in minor misura, di Tamarix sp.pl..

Formazioni arbustive alveali e ripariali di salici pionieri e pioppi (Salix purpurea, S. elaeagnos S.
triandra)
Syntaxa fitosociologico: Salicetalia purpureae
Codice Corine:  44.1
 Nelle parti centrali e laterali dell’alveo, stagionalmente emerse, ed in particolare nel tratto situato a valle del
Molino  di  Berignone,  si  sviluppano  formazioni  aperte  a  dominanza  di  salici  arbustivi.  Si  tratta
prevalentemente di  Salix purpurea e  S. elaeagnos  e meno diffusamente di  Salix triandra; partecipano al
popolamento anche S. alba e Populus nigra, con bassa densità nelle aree più ciottolose ed in aumento nelle
condizioni edafiche migliori; più raramente sono presenti esemplari di Tamarix sp.pl. Tra le specie erbacee
sono abbondanti  Lytrhum salicaria, Helianthus tuberosus, Equisetum ramosissimum, Xanthium italicum e
Phragmites  australis.  Da notare  la  presenza di  Polanisia  docedandra,  esotica  di  orgine  nordamericana
avventizia in poche stazioni lungo il Fiume Cecina.

Formazioni di elofite a dominanza di Scirpus holoschoenus
Syntaxa fitosociologico: Phragmitetalia australis (Molinio-Holoschoenion)
Codice Corine: 53.1, 37.4
 A valle della loc. Molino di Berignone il corso del Cecina scorre delimitato sul lato destro da un argine
probabilmente di origine artificiale. Al di là dell’argine é presente un terrapieno nel quale si trova incassata
una vecchia ansa abbandonata dove si é mantenuta una fitocenosi a dominanza di elofite. Predomina Scirpus
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holoschoenus a cui si accompagnano Juncus effusus, J. articulatus, Lythrum salicaria e individui sparsi di
Salix elaeagnos e Populus nigra. L’ansa é in via di interrimento come dimostra la presenza di piante ruderali
quali  Inula viscosa, Dactylis glomerata e Festuca arundinacea. Situazioni simili si ripetono anche in altre
parti del Fiume Cecina, in particolare nelle zone di ristagno in prossimità dell’alveo del corso d’acqua. In
altre situazioni, sulle rive del basso corso e nelle anse abbandonate, predominano i canneti a dominanza di
Arundo  donax e Phragmites  australis,  in  alcuni  casi  quali  cenosi  di  ricolonizzazione  di  ex  vasche  di
decantazione o di ex cave su terrazzi fluviali.

Gariga a dominanza di Helichrysum italicum in mosaico con formazioni prative
Syntaxa fitosociologico: Festuco-Brometea; Rosmarinetea officinalis
Codice Corine: 32.4
 Parte dei terrazzi fluviali del Fiume Cecina si caratterizzano per la presenza di estese garighe a dominanza di
Helichrysum italicum, talora  in  mosaico  con arbusteti  di  ricolonizzazione.  Si  rinvengono  due tipologie
principali di gariga, legate alle situazioni di argine o di terrazzo fluviale. Nei terrazzi ghiaiosi sono presenti le
tipiche formazioni  suffruticose ove l’elicriso é accompagnato da specie quali  Teucrium chamaedrys, T.
polium,  Stahelina  dubia,  Satureja  montana, Inula  viscosa,  Scabiosa  columbaria,  Hieracium  pilosella,
Hypericum perforatum, Linum tenuifolium, ecc.. Nell’ambito degli argini le formazioni ad elicriso non di
rado sono caratterizzate dalla presenza della serpentinofita  Euphorbia spinosa  (oltre a Clematis vitalba,
Rubus ulmifolius, Linum tenuifolium ecc.); un elemento peculiare legato alla presenza di materiale ofiolitico
negli argini. Dal punto di vista ecologico e fisionomico queste cenosi ricordano molto le garighe ove sia
presente anche Santolina etrusca (torrenti della Toscana meridionale), ma questa importante specie risulta
assente nei terrazzi del Fiume Cecina più per ragioni fitogeografiche che per mancanza di stazioni idonee. La
collocazione di queste cenosi, dal punto di vista fitosociologico, potrebbe propendere per dei santolineti
impoveriti. I processi dinamici in atto nel paesaggio vegetale delle aree di pertinenza fluviale, legati ad una
sempre  maggiore  distanza  dalla  falda  acquifera,  si  caratterizzano  per  lo  sviluppo  di  dense  formazioni
arbustive. Attualmente le garighe si localizzano infatti prevalentemente nell’ambito di mosaici complessi
assieme a garighe arbustate, arbusteti, arbusteti alberati e vegetazione prativa terofitica. Tra gli arbusti sono
presenti  Phillyrea  latifolia,  Rhamnus  alaternus,  Rosa  canina,  Ligustrum  vulgare,  Spartium  junceum,
Crataegua  monogyna,  Prunus  spinosa,  Cistus  incanus, C.  salvifolius,  Juniperus  communis,  Lonicera
etrusca, Cornus sanguinea, Pyracantha coccinea, Tamarix sp.  ed altri. Al mosaico contribuiscono anche
formazioni erbacee riconducibili alle  Festuco-Brometea e, probabilmente, anche piccole formazioni sparse
dei Thero-Brachypodietea. Localmente ai fenomeni di chiusura delle garighe contribusce anche la diffusione
del pino domestico Pinus pinea, per diffusione e rinnovazione spontanea da piccoli nuclei artificiali.

Relitti di formazioni arboree planiziali
Syntaxa fitosociologico: Alno glutinosae-Fraxinetum oxycarpae
Codice Corine: 44.6
 Nell’ambito dell’area di studio sono presenti ridotti frammenti relittuali delle foreste planiziali che un tempo
occupavano  le  pianure  alluvionali  del  Fiume  Cecina. Si  tratta  di  cenosi  arboree  di  notevole  sviluppo
verticale,  con  Populus  alba,  Fraxinus  oxycarpa,  Quercus  cerris,  Alnus  glutinosa  e  Ulmus  minor,
caratterizzate  dalla  presenza di  condizioni  di  forte  degrado,  sia  strutturale  che  floristico,  con frequente
ingresso di robinia o di specie termofile.

Boschi termofili a dominanza di latifoglie decidue
Syntaxa fitosociologico: Erico arboreae-Quercetum cerridis
Codice Corine: 41.74
Boschi misti di latifoglie decidue a prevalenza di Quercus cerris, con una buona partecipazione di sclerofille
sempreverdi, soprattutto nello strato arbustivo e arboreo dominato. Tale presenza è legata alla natura di tali
cenosi situati lungo la fascia di contatto fra la vegetazione sclerofillica mediterranea e quella delle latifoglie
decidue. Il diffuso governo ceduo è evidente nella prevalente origine agamica del piano arboreo. Dove i tagli
sono cessati da più anni, e nei casi in cui siano stati praticati avviamenti ad alto fusto, sono invece presenti
delle fustaie transitorie.  Nelle zone più calde, dove il bosco ha subito un maggior disturbo, sono frequenti
Quercus  pubescens,  Fraxinus  ornus,  Sorbus  domestica,  Acer  monspessulanum  e Pyrus  piraster.  Le
sclerofille sono rappresentate in gran parte da arbusti e alberelli, come Phillyrea latifolia, Viburnum tinus e
Arbutus unedo. Tra le altre componenti dello strato arbustivo sono presenti  Ruscus aculeatus, Pyracantha
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coccinea, Ligustrum vulgare, Cornus mas, Crataegus monogyna e Prunus spinosa. Lo strato erbaceo, assai
povero nelle condizioni più termofile, è caratterizzato da Lonicera etrusca, Tamus communis e Viola alba
ssp. dehnarditii. Nelle cenosi caratterizzate da assenza o scarsità di roverella spicca la minor partecipazione
di specie xerofile erbacee (Brachypodium rupestre, Carex flacca,  ecc.) ed una maggiore partecipazione di
specie più mesofile quali Ilex aquifolium, Daphne laureola e Melica uniflora. Interessante la presenza, se pur
sporadica, di Laburnum anagyroides.

Boschi termofili con sclerofille (Quercus ilex) e latifoglie (Q. pubescens) misti e coniferati
Syntaxa fitosociologico: Quercetea ilicis
Codice Corine: 45.3
 Tipo di vegetazione arborea maggiormente diffuso nelle colline della bassa e media Val di Cecina. Sono
consorzi a prevalenza di alberi ed alberelli che le periodiche ceduazioni -turni intorno ai 12-14 anni -  hanno
ridotto in altezza e modificato nel portamento. Variabile è la partecipazione delle latifoglie decidue, che
normalmente tendono ad aumentare nelle condizioni di suolo più evolute e nelle esposizioni più fresche. Tali
boschi sono dominati dal leccio, cui si accompagnano, nello strato arbustivo Phillyrea latifolia,  Viburnum
tinus e  Arbutus  unedo,  mentre  risulta  sempre  presente  un  discreto  contingente  di  latifoglie  decidue,
soprattutto  termofile  e  meno  esigenti  in  umidità,  come  Fraxinus ornus,  Acer  monspessulanum,  Sorbus
domestica, Sorbus torminalis, Quercus pubescens e Pyrus piraster. Nello strato erbaceo sono presenti poche
specie  ombritolleranti  come  Tamus  communis,  Hedera  helix,  Viola  alba  ssp.  dehnardtii,  Cyclamen
repandum e C. hederifolium. Nelle situazioni in cui la copertura arborea è minore si assiste all’ingresso di
conifere quali  Pinus pinea, P. pinaster e P. halepensis,  che danno luogo a boschi misti coniferati, ove le
conifere hanno comunque una copertura < al 50%.

Mosaici di boscaglie rupestri e formazioni di casmofite e litofite
Syntaxa fitosociologico: Asplenietalia petrarchae, Sedo-Scleranthion
Codice Corine: 32.13, 62.3, 32.441
 In  stazioni  scoscese,  e  con rocce affioranti,  prevalentemente  su  diabase,  sono diffuse  garighe  di  tipo
rupicolo, riunite sotto il nome di "formazioni di litofite e casmofite". Sono cenosi piuttosto ricche dal punto
di vista floristico, con copertura non > al 50% costituite da arbusti e alberi di piccole dimensioni. Il valore
naturalistico di queste aree è molto alto per la presenza di alcune specie rare in area mediterranea, come
Campanula medium, Lilium croceum, Laburnum anagyroides. Si tratta comunque di cenosi prevalentemente
termoxerofile  con abbondanza  di  Quercus  ilex,  Cistus sp.pl.  e  di  Juniperus  oxycedrus.  Presenti  anche
elementi della flora serpentinicola come Alyssum bertolonii,  Centaurea aplopea ssp. carueliana e Stachys
recta var. serpentinii. A causa della loro peculiare eterogeneità floristica, i riferimenti sintassonomici sono
molto incerti,  anche se sono presenti  un certo numero di  specie caratteristiche dell'ordine  Asplenietalia
petrarchae. Risultano inoltre presenti elementi riconducibili all’alleanza dei Sedo-Scleranthion.

Arbusteti
Syntaxa fitosociologico: Rhamno-Prunetea
Codice Corine: 31.8
 Formazioni ampiamente presenti, in particolare sui terrazzi fluviali situati tra l’alveo del fiume e le aree
agricole. In generale si tratta di formazioni legate agli ex coltivi e ai pascoli abbandonati, oppure formazioni
caratteristiche  dei  terrazzi  fluviali  più  esterni  al  corso  d’acqua  e  non  più  pascolati,  o  ancora  stazioni
localizzate su rotture di pendenza, scarpate o altre situazioni di degrado del suolo. In taluni casi si trovano
anche come formazioni di mantello del bosco di latifoglie, di cui costituiscono uno stadio di degradazione.
Tra le specie più diffuse negli arbusteti sono presenti  Phillyrea latifolia,  Rosa canina, Ligustrum vulgare,
Spartium junceum, Crataegus monogyna, Prunus spinosa, Pyracantha coccinea, Cytisophyllum sessilifolius,
Tamarix  sp.  Juniperus  communis,  Lonicera  etrusca  e Cornus  sanguinea.  Nei  suoli  argillosi,  in  anse
abbandonate, o in altre situazioni  a maggiore umidità  edafica, gli  arbusteti  si  presentano mosaicati  con
formazioni igrofile di elofite a Phragmites australis e Arundo donax, con specie arboree delle cenosi ripariali
(arbusteti con Salix purpurea e Populus nigra) o con cenosi a dominanza di tamerice.

Formazioni lineari arbustive ed arboree a prevalenza di caducifoglie
Syntaxa fitosociologico: riconducibili alle formazioni ripariali o ai boschi di latifoglie
Codice Corine: 84
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 Formazioni ampiamente presenti nel sito, anche se maggiormente diffuse nel settore orientale dove formano
sistemi di siepi di elevato interesse, intervallando le colture agricole e i prati/pascoli, o collegando le cenosi
ripariali presenti lungo il corso d’acqua alle estese superfici forestali limitrofe. Assumono un ampio valore
biologico  e  paesaggistico,  inoltre,  collocandosi  lungo  i  canali  di  scolo  delle  aree  agricole  svolgono
un’importante funzione fitodepuratrice. Tra le specie arbustive sono presenti  molte di quelle tipiche delle
situazioni di mantello del bosco di latifoglie decidue, mentre tra le specie arboree prevale Quercus pubescens
assieme a Acer campestre e Quercus cerris. Avvicinandosi al fiume, o nelle aree con falda più superficiale,
entrano a far parte della siepe arborea anche specie igrofile quali Populus nigra e, in minor misura, Populus
alba  o Populus canescens.  Nella parte orientale del sito gli elementi lineari si caratterizzano anche per la
presenza di specie fruttifere quali  Malus sylvestris,   Pyrus piraster  e Sorbus domestica;  un elemento che
arricchisce  il  già  importante  paesaggio  agricolo  tradizionale.  In  situazioni  degradate,  e  a  maggiore
condizionamento  antropico,  non  di  rado gli  elementi lineari  risultano,  in  parte  o  totalmente,  costituiti
dall’esotica nordamericana Robinia pseudacacia.

Rimboschimento di conifere
Syntaxa fitosociologico: riconducibile alla vegetazione dominata
Codice Corine: 83.31
 Si tratta di rimboschimenti puri di conifere con pino marittimo, pino d’Aleppo e pino domestico, impianti
misti  di  conifere e latifoglie  con cipressi  e di  boschi  sempreverdi  e boschi  di  caducifoglie densamente
coniferati  (copertura  delle  conifere  >  del  50%).  Nuclei  isolati  di  pini,  in  particolare  Pinus  pinea,  si
localizzano anche nelle garighe e negli arbusteti su terrazzi fluviali, contribuendo alla chiusura di tali cenosi.

Coltivi e pascoli
Syntaxa fitosociologico: relativi alle formazioni erbacee infestanti
Codice Corine: 82.1, 82.2, 82.3
 Gran parte delle zone agricole interne al SIR si caratterizzano per la presenza di seminativi irrigui, con
elementi lineari relittuali (siepi, siepi alberate). In particolare tali colture interessano le loc. Piano di Cecina,
Piano della Canova (in sx idrografica) e Piano della Cortolla (in dx idrografica), arrivando, non di rado, a
diretto  contatto  con  l’alveo  del  fiume.  A  monte  della  loc.  di  Cerreto  sono  invece  presenti  prevalenti
seminativi semplici asciutti, a volte a costituire caratteristici agroecosistemi: tra essi il paesaggio agricolo
tradizionale della pianura alluvionale (loc. Molino di Berignone ).

Gli  habitat  di  maggiore  interesse  presenti  nel  sito,  secondo la  denominazione di  cui  alla  L.R.
56/2000 risultano i seguenti:

HABITAT DI INTERESSE REGIONALE

Habitat secondo la direttiva 92/43/CEE (P = habitat prioritario) Cod.
CORINE

Cod.
Nat.2000

P

· Fiumi mediterranei a flusso permanente con vegetazione del Paspalo-
Agrostidion e/o con filari riparii di Salix sppl. E di Populus alba

Fiumi mediterranei a flusso permanente con il Paspalo-Agrostidion  e con filari riparii
di Salix  e di Populus alba

24,53 3280

· Arbusteti radi a dominanza di J. communis su lande delle Calluno-Ulicetea o
su praterie neutro-basofile (Festuco-Brometea)

Formazioni a Juniperus communis  su lande o prati calcarei 31,88 5130
· Boscaglie a dominanza di Juniperus sppl.
Matorral arborescenti di Juniperus sppl. 32,13 5210
· Pratelli di erbe graminoidi e erbe annuali (Thero-Brachypodietea)
Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea 34,5 6220 Si
· Praterie di elofite mediterranee dominate da alte erbe e giunchi
Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte del Molinio-Holoschoenion 37,4 6420
· Superfici rocciose su rocce silicee, incluso quelle ultramafiche, con vegetazione

pioniera a dominanza di suffrutici succulenti e licheni (Sedo-Scleranthion)
Rocce silicee con vegetazione pioniera del Sedo-Scleranthion 62,3 8230
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· Boschi ripari a dominanza di Salix alba e/o Populus alba e/o P.nigra
Foreste a galleria di Salix alba e Populus  alba 44,17 92A0
· Boschi mesofili a dominanza di Quercus ilex con Ostrya carpinifolia e /o Acer

sppl.
Foreste di Quercus ilex  e Quercus rotundifolia 45,3 9340
· Garighe a Euphorbia spinosa 32,441

· Alvei ciottolosi della Toscana meridionale con cenosi di suffrutici a dominanza
di Santolina etrusca e Helichrysum italicum (Santolino-Helichrysetalia)

32,4A1

Si elencano ora invece le specie di maggiore interesse presenti nel sito, con riferimenti agli allegati
A e C della L.R. 56/2000:

Specie inserite nell’allegato A 

Alyssum bertolonii Desv.  – Chsuffr – Endemica
Anacamptis pyramidalis (L.) L.C. Rich. – Grhiz/tub – Mediterranea-Europea
Anemone apennina L.                     – Grhiz – Appenninica–Balcanica 
Asparagus acutifolius L. – Grhiz – Mediterranea 
Asplenium trichomanes L.             – Hros – Subcosmopolita 
Campanula medium L. – Hscap – Orofila–M.Europea
Centaurea paniculata L. var. carueliana Fiori – Hscap – Endemica (rif. alla var.)
Dactylorhiza fuchsii (Druce) Soò – Grhiz /tub/ – Eurosibirica–Mediterranea 
Epipactis helleborine (L.) Crantz  subsp. helleborine  – Grhiz  – Tetidica-Eurosibirca  
Festuca arundinacea Schreb.     – Hcaesp – Europea 
Frangula alnus Mill.                 – Pcaesp – Eurosibirica
Galanthus nivalis L.                 – Gbulb – Europea 
Globularia punctata Lapeyr.                 – Hros – Mediterranea–Europea 
Helleborus bocconei Ten.     – Grhiz – Appenninica (Endemica)
Lilium bulbiferum L. subsp. croceum (Chaix) Baker    – Gbulb – Alpina–Appenninica 
Loranthus europaeus Jacq. – PNpar   – OroMediterranea–Europea 
Ophrys holosericea (Burm. fil.) Greuter     – Grhiz /tub – Mediterranea Europea
Orchis papilionacea L.     – Grhiz /tub/ – Mediterranea–Europea 
Plantago maritima L.     –  Hros – Europea 
Saponaria ocymoides L.     – Hscap – Orofila-M.Europea
Scilla bifolia L.     – Gbulb – OroMediterranea–Europea 
Serapias neglecta De Not.                 – Mediterranea–M.Europea 
Serapias vomeracea (Burm.) Briq.     – Grhiz /tub/ – Mediterranea–Europea 
Stachys recta L. var. serpentinii (Fiori) Fiori     – Hscap – Endemica (rif. alla varietà ) 
Thymus striatus Vahl subsp. ophioliticus Lacaita     – Hscap – Endemica (rif. alla varietà )
Vitis vinifera L. subsp. sylvestris (Gmel.) Hegi     – Plian – Mediterranea–Europea 

Specie inserite nell’allegato C 

Campanula medium L.         – Hscap – Orofila–M.Europea
Lilium bulbiferum L. subsp. croceum (Chaix) Baker   – Gbulb – Alpina–Appenninica 
Loranthus europaeus Jacq.                – PNpar – OroMediterranea–Europea

2.3 Inquadramento faunistico

Uccelli
  La componente avifaunistica dell’area di studio risulta sufficientemente nota in quanto la Val di
Cecina è stata oggetto di diverse indagini, anche con metodologie standardizzate, in particolare per
le specie nidificanti, mentre non esistono comunque campagne specifiche e complete su tutto il
territorio del SIR Le informazioni disponibili sono prevalentemente di tipo qualitativo e in alcuni
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casi semi-quantitativo ed indicano un’elevata ricchezza di specie, quale conseguenza della estrema
diversità di ambienti (aree agricole, pascoli, aree boscate, vegetazione ripariale, ampi greti ghiaiosi).
Il popolamento ornitico risulta quindi complesso e ben strutturato, con 71 specie ritenute nidificanti
(Tellini Florenzano 1996; Tellini Florenzano et al. 1997; Lombardi, 2000), ripartite quasi in modo
uniforme tra entità proprie dei boschi ed entità di ambienti aperti e con alcune specie strettamente
legate alla presenza del fiume (corriere piccolo,  occhione,  cannaiola,  germano reale, ecc.). Tra i
rapaci alcune specie come il  biancone, il  falco pecchiaiolo e la poiana, pur nidificando all’esterno
del sito, nelle aree forestali limitrofe, sono state incluse nella check list del SIR in quantoè una
fondamentale area di alimentazione. Per l’albanella minore, pur in presenza di ambienti idonei, la
nidificazione risulta essere invece irregolare. Complessivamente sono 18 le specie nidificanti che
possono  essere  considerate  di  interesse  conservazionistico,  in  quanto  rare  o  minacciate  o  in
sfavorevole status di conservazione a diversa scala geografica. 
Il SIR riveste inoltre una notevole importanza, per numerose specie di uccelli, come luogo di sosta
durante  le  migrazioni  e  come luogo  di  svernamento.  In  particolare  le  sponde del  fiume sono
frequentate, in primavera e alla fine dell’estate, da diverse specie di caradriformi, come il corriere
piccolo, il piro piro. piccolo, culbianco e boschereccio, ecc. Nel periodo invernale è da sottolineare
la presenza dell’albanella reale, mentre durante i periodi di freddo prolungato e intenso le zone
golenali allagate, che per la presenza di una debole corrente non gelano, possono diventare luogo di
rifugio e di alimentazione per rallidi, beccacini e beccacce.
 Di seguito si elencano le specie di avifauna nidificante presenti, evidenziando le specie di maggiore
valore in grassetto, ed i relativi riferimenti di tutela e di habitat.

SPECIE NOME LR56/00 LR3/94 DIR79/409 SPEC Stat LR
I

LRT Amb

Anas platyrhynchos Germano reale C AII/1, AIII/1 F FR
Pernis apivorus Falco pecchiaiolo A2 P AI 4 VU N BO, MA,

PI
Milvus migrans Nibbio bruno A2 P AI 3 V VU C BO, PI,

CO
Circaetus gallicus Biancone A2 P AI 3 R EN C BO, MA,

PI, CO,
FR

Circus pygargus Albanella minore A2 P AI 4 VU B CO. PI,
FR

Buteo buteo Poiana P N BO, MA,
PI, CO,
FR

Falco tinnunculus Gheppio A2 P 3 D B* PI, CO,
RU

Coturnix coturnix Quaglia A2 C AII/2 3 V LR B* PI, CO
Phasianus colchicus Fagiano C AII/1, AIII/1 N PI, CO,

MA
Gallinula chloropus Gallinella d'acqua C AII/2 N FR
Burhinus oedicnemus Occhione A2 P AI 3 V EN B FR
Charadrius dubius Corriere piccolo LR N FR
Columba palumbus Colombaccio C AII/1, AIII/1 4 N BO, CO,

FR
Streptopelia turtur Tortora C AII 3 D N BO, MA,

CO, FR
Cuculus canorus Cuculo N FR, BO
Tyto alba Barbagianni P 3 D LR N PI, CO 
Otus scops Assiolo A2 P 2 (D) LR B* PI, CO,

FR
Athene noctua Civetta P 3 D N PI, CO 
Strix aluco Allocco P 4 N BO
Caprimulgus Succiacapre A2 AI 2 (D) LR N BO, MA
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europaeus
Alcedo atthis Martin pescatore A2 AI 3 D LR N FR
Merops apiaster Gruccione 3 D N FR, PI,

CO
Upupa epops Upupa N PI, BO
Jynx torquilla Torcicollo 3 D N PI, BO,

FR
Picus viridis Picchio verde P 2 D LR N BO, FR
Picoides major Picchio rosso

maggiore
P N BO

Calandrella
brachydactyla

Calandrella A2 AI 3 V N CO, FR

Galerida cristata Cappellaccia 3 (D) DD N CO, PI,
FR

Lullula arborea Tottavilla A2 AI 2 V N PI, BO
Alauda arvensis Allodola C AII/2 3 V N CO, PI
Hirundo rustica Rondine 3 D N CO, PI
Delichon urbica Balestruccio N CO, PI
Anthus campestris Calandro A2 AI 3 V B* PI, FR
Motacilla alba Ballerina bianca N CO, PI,

FR
Troglodytes
troglodytes

Scricciolo N BO, MA

Erithacus rubecula Pettirosso 4 N BO, MA
Luscinia
megarhynchos

Usignolo 4 N BO, MA,
FR

Saxicola torquata Saltimpalo 3 (D) N CO, PI,
FR

Turdus merula Merlo C AII/2 4 N BO, MA,
FR

Cettia cetti Usignolo di fiume N FR
Cisticola juncidis Beccamoschino N PI, CO,

FR
Acrocephalus
scirpaceus

Cannaiola 4 N FR

Acrocephalus
arundinaceus

Cannareccione N FR

Hippolais polyglotta Canapino 4 N FR, MA
Sylvia cantillans Sterpazzolina 4 N MA, FR,

BO
Sylvia melanocephala Occhiocotto 4 N MA, FR,

PI
Sylvia communis Sterpazzola 4 N CO, PI,

FR
Sylvia atricapilla Capinera 4 N BO, MA,

FR
Phylloscopus collybita Luì piccolo N BO
Muscicapa striata Pigliamosche 3 D N FR, CO
Aegithalos caudatus Codibugnolo N BO, FR,

MA
Parus caeruleus Cinciarella 4 N BO
Parus major Cinciallegra N BO, FR
Certhia brachydactyla Rampichino 4 N BO, FR
Remiz pendulinus Pendolino N FR
Oriolus oriolus Rigogolo N FR
Lanius collurio Averla piccola A2 AI 3 (D) N CO, PI;

FR
Lanius minor Averla cenerina A2 AI 2 (D) EN B PI, CO
Lanius senator Averla capirossa A2 2 V LR B* PI, CO,

MA
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Garrulus glandarius Ghiandaia C AII N BO, MA
Pica pica Gazza C AII N CO, PI,

FR
Corvus corone cornix Cornacchia grigia C AII N CO, PI,

FR, BO
Sturnus vulgaris Storno D (AII) N CO, PI
Passer italiane Passera d'Italia D N CO, PI,

RU
Passer montanus Passera mattugia D N CO, PI
Serinus serinus Verzellino 4 N CO, PI
Carduelis chloris Verdone 4 N CO, PI
Carduelis carduelis Cardellino N CO, PI,

MA
Carduelis cannabina Fanello 4 N MA, FR
Emberiza cirlus Zigolo nero 4 N BO, MA,

FR
Miliaria calandra Strillozzo 4 N PI, CO
-----------------------------------------------------
L.R. 3/94: cacciabile C, particolarmente protetta P
SPEC: Specie di interesse conservazionistico (Tucker and Heath, 1994). 4: areale concentrato in Europa, specie non minacciata; 3:
areale non concentrato in Europa, specie minacciata; 2: areale concentrato in Europa, specie minacciata.
STAT:   Statuo di conservazione (Tucker and Heath, 1994). D = in declino, EN = in pericolo, LR = a minor rischio, V = vulnerabile,
R = rara, () = classificazione provvisoria.
LRI:  Libro Rosso degli animali d’Italia Vertebrati (Bulgarini et al., 1998). EX specie estinta, EW estinta in natura, CR in pericolo in
modo critico, EN in pericolo, VU vulnerabile, LR a più basso rischio, DD con carenza di informazioni, NE non valutata.
LRT:  Lista rossa degli uccelli nidificanti in Toscana (Sposimo e Tellini, 1995). ES estinta, A minacciata di estinzione, B altamente
vulnerabili,  B* mediamente vulnerabili,  C  rare,  D a categoria  di  status indeterminata,  E insufficientemente  conosciute,  F con
popolazioni autoctone minacciate da inquinamento genetico, N che attualmente non sembrano minacciate. 
Ambienti:  Bosco BO, Macchie e arbusteti MA, Coltivi CO, Pascoli e incolti PI, Fiumi e ambienti ripariali FR, Ambienti rupestri e
fabbricati RU.

Anfibi e Rettili
 L’area del SIR non è stata oggetto di specifiche indagini e  pertanto le informazioni disponibili non
possono essere ritenute complete (Progetto BioItaly; Lombardi, 2000).  La diversità e ricchezza di
habitat è infatti tale da ipotizzare la presenza anche di altre specie oltre a quelle già conosciute.
 Tra le specie presenti merita segnalare un endemismo italiano (Triturus carnifex) tra gli anfibi e la
testuggine d’acqua (Emys orbicularis) tra i rettili.
Si elencano le specie presenti, evidenziando quelle di maggiore valore in grassetto, ed i relativi
riferimenti di tutela e di habitat.

Nome specie Nome Dir Hab LR56 LRI Amb
Triturus carnifex Tritone crestato AIV A2 FR
Bufo viridis Rospo smeraldino AIV A2 FR
Bufo bufo Rospo comune B FR
Rana lessonae Rana dei fossi AIV FR
Rana esculenta Rana esculenta AV B1 FR
Emys orbicularis Testuggine d'acqua AII A2 LR FR
Lacerta viridis Ramarro AIV B MAI
Podarcis muralis Lucertola dei muri AIV A2 MA, PI,

CO
Natrix natrix Biscia dal collare B FR

Pesci

 Dall’unico studio riguardante la fauna ittica nell’area della Val di Cecina, che risale alla fine degli
anni ‘80 (CRIP, 1990; 1991; 1995), sono ricavabili alcune informazioni di tipo semi-quantitativo.
Questo tratto di fiume è caratterizzato da un ambiente tipicamente ciprinicolo,  con presenza di
cavedani,  anguille e rovelle e in misura minore di barbi e savette (Lombardi,  2000), mentre la
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presenza del carassio, specie alloctona, è dovuta ad immissioni. Fino al 1994 il bacino del Cecina è
stato oggetto infatti di immissioni plurispecifiche a fini di ripopolamento da parte della Provincia di
Pisa, con trote, nei tratti più a monte, e ciprinidi, principalmente cavedani e barbi, nel medio corso
del fiume. Successivamente sono state effettuate immissioni, quasi ogni anno, di trote nel Torrente
Pavone, da parte delle associazione di  pescatori.  Negli  ultimi  anni,  il  frequente  verificarsi,  nel
periodo estivo, di assenza o scarso deflusso idrico per lunghi tratti del corso del Fiume Cecina, ha
ridotto sensibilmente le zone idonee alla vita dei pesci. Inoltre la presenza di alcuni sbarramenti
(traverse e briglie) può costituire un ostacolo alla migrazione e allo spostamento della fauna ittica
(Nocita, 2002). In generale, rispetto al passato, è ipotizzabile che si sia verificato un impoverimento
della fauna ittica, sia in termini qualitativi che quantitativi.  Nello schema sottoriportato si elencano
le specie presenti - quelle di maggiore valore in grassetto - ed i relativi riferimenti di tutela e di
habitat.

Nome specie Nome Dir Hab LR56 LRI Amb
Chondrostoma soetta Savetta AI LR FR
Rutilus rubilio Rovella AI A2 LR FR
Barbus plebejus Barbo AI, AV A2 LR FR
Leuciscus cephalus Cavedano FR
Carassius sp. Carassio FR
Anguilla anguilla Anguilla FR
Cyprinus carpio Carpa FR

Mammiferi

 L’area del SIR non è stata oggetto di specifiche indagini relativamente alla teriofauna, pertanto le
informazioni disponibili  non possono essere ritenute complete (Barsacchi e Pedone 1988; Piano
Forestale Berignone-Tatti DREAM; Piano Faunistico Venatorio Provinciale 2000-05 Provincia di
Pisa).  Le maggiori  lacune sono sicuramente a carico dei micromammiferi  e,  in particolare,  dei
chirotteri.  Tra  le  specie  ritenute  presenti,  è  da  segnalare  la  puzzola,  quale  specie  di  interesse
regionale. Accertata la presenza della nutria, specie alloctona di origine sudamericana, che può
provocare danni a emergenze botaniche e faunistiche, all’agricoltura e alle opere idrauliche.

Nome specie Nome Dir Hab LR56 LRI Amb
Erinaceus europaeus Riccio BO, MA, PI
Lepus capensis Lepre CO, PI
Hystrix cristata Istrice AIV BO, MA
Myocastor coypus Nutria FR
Vulpes vulpes Volpe BO, MA, FR, CO,

PI
Mustela nivalis Donnola MA, CO, PI
Mustela putorius Puzzola AV A2 DD FR, BO
Martes foina Faina BO, MA,
Meles meles Tasso BO
Sus scrofa Cinghiale BO, MA, FR, CO
Capreolus capreolus Capriolo BO, MA, FR

Invertebrati

 L’area all’interno del  SIR non è stata oggetto  di  indagini  e pertanto anche in  questo caso le
informazioni disponibili non possono essere ritenute complete e sufficienti a descrivere la diversità
delle specie presenti (Progetto BioItaly; Lombardi, 2000; Dinetti e Savio 1991; Cassola 1974) : la
mosaicità delle situazioni ambientali rinvenibili è infatti tale da poter determinare un popolamento
di invertebrati potenzialmente complesso e diversificato. Sono presenti diverse specie di lepidotteri
di interesse regionale e, tra queste, una prioritaria ai sensi della Direttiva Habitat, la Callimorpha
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quadripunctata. La comunità dei macro invertebrati rilevati lungo questo tratto del corso di acqua,
ai fini della classificazione IBE, risulta nel complesso composta da unità sistematiche con discreta
adattabilità ai diversi ambienti, mentre sono assenti i taxa più sensibili. Da segnalare il coleottero
ripicolo Cincidella Hybrida, conosciuto in Toscana per poche località, presente in corrispondenza
dei banchi di sabbia lungo le rive del fiume Cecina. E’ una specie minacciata dalla distruzione degli
ambienti golenali, dovuta al prelievo di ghiaia e di sabbia, e dalla costruzione di sbarramenti lungo
il corso dei fiumi, con conseguente alterazione dei naturali regimi idrici e distruzione dell'habitat. Il
granchio di fiume sembra essere abbastanza frequente, lungo tutto il tratto del fiume Cecina.
Di seguito si elencano le specie presenti, evidenziando le specie di maggiore valore in grassetto, ed i
relativi riferimenti di tutela e di habitat.

Nome specie Nome Dir Hab LR56/00 LRI Amb
Unio elongatulus FR
Potamon fluviatile Granchio di fiume A2, B FR
Cicindella Hybrida FR
Ischnura umilio A2 FR
Maculinea arion AIV A2 PI
Apatura ilia A2 FR
Brenthis hecate A2 PI
Zerynthia polyxena cassandra AIV A2 FR, PI
Euplagia[=Callimorpha] quadripunctata AII* A2, B FR

 Si  riporta  ora  una breve  descrizione   delle  caratteristiche  ecologiche  delle  specie  ritenute  di
maggiore interesse nel SIR.
Biancone  Circaetus gallicus Rapace specializzato nella cattura di Ofidi, caccia su

terreni aperti anche a notevole distanza dal luogo di
nidificazione, posto all’interno di complessi boschivi
di una certa estensione sia di latifoglie che di conifere

Falco pecchiaiolo Pernis apivorus Nidifica  in  complessi  forestali,  soprattutto  di
latifoglie,  in  prossimità  di  zone  aperte  dove  si
alimenta prevalentemente di imenotteri sociali.

Albanella reale Circus cyaneus. Rapace  tipico  degli  ambienti  aperti  come  pascoli,
coltivi, incolti, praterie, zone umide, alvei fluviali e
arbusteti.  Caccia,  volando a pochi  metri  dal  suolo,
piccoli vertebrati e uccelli. In Toscana è svernante

Albanella minore Circus pygargus Predilige aree coltivate a cereali o foraggere, pascoli,
incolti  ed  arbusteti,  nidificando  direttamente  sul
terreno.  Si  nutre  di  insetti,  piccoli  mammiferi  ed
uccelli, spesso nidiacei sorvolando le aree marginali
(fossi, siepi, ).Popolazione in leggero decremento.

Quaglia Coturnix coturnix.  Nidifica  al  suolo  in  aree  con  uniforme  copertura
erbacea  Specie  minacciata  dalla  riduzione
dell’agricoltura  estensiva  e  dall’inquinamento
genetico  (immissione  di  individui  di  allevamento).
Soggetta ad un declino numerico e d’areale.

Occhione Burhinus oedicnemus Nidifica  in  terreni  aperti  con  copertura  del  suolo
scarsa e ridotta in altezza (alvei fiumi, terreni aridi e
pascoli magri). Si nutre di insetti, cacciando di notte.

Picchio rosso minore Picoides minor Specie con nicchia ecologica ristretta, predilige
boschi maturi di latifoglie o formazioni ove sono
presenti vecchi alberi. Di difficile rilevamento.

Calandro Anthus campestris Presente  in  ambienti  di  tipo steppico,  con tratti  di
terreno denudato, sempre su substrati aridi come zone
intensamente  pascolate,  ampi  alvei  fluviali  e
calanchi.. Risulta in diminuzione numerica e di areale
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- Averla cenerina Lanius minor Frequenta ambienti aperti con alberi e arbusti isolati,
in zone soleggiate e asciutte. Si nutre di coleotteri e
ortotteri. Popolazione in declino numerico

Averla capirossa Lanius senator Frequenta ambienti aperti con alberi e arbusti isolati e
formazioni a macchia mediterranea con ampie radure.
Caccia  invertebrati  e  piccoli  vertebrati.  La
popolazione sembra subire locali diminuzioni

Lupo Canis lupus Necessita  di  ampi  spazi  vitali  scarsamente  abitati,
vasti  complessi boschivi, praterie ed arbusteti,  zone
adibite ad agricoltura estensiva e a pastorizia. Caccia
soprattutto  ungulati,  ma  anche  piccoli  vertebrati  e
bestiame domestico.

Puzzola Mustela putorius Specie molto elusiva; predilige ambiente umidi con
ampia copertura vegetale. Si nutre di roditori, anfibi e
di uova di uccelli. La popolazione, poco conosciuta,
forse in diminuzione.

Testuggine  d’acqua  Emys  orbicularis (Linné,
1758)

Frequenta acquitrini, laghetti, canali, torrenti, fiumi a
lento  corso  e  ricchi  di  vegetazione.  Si  nutre  di
invertebrati  di  piccola  e  media  taglia  e  anche  di
piccoli vertebrati. La popolazione appare in calo.

Rospo smeraldino Bufo viridis Laurenti, 1768 Si  riproduce  nelle  aree  palustri,  nei  canali,  nelle
pozze e, di rado, nei fiumi, tollerando un certo grado
di  salinità.  Le larve sono onnivore, re gli  adulti  si
nutrono di invertebrati.. Popolazione in diminuzione.

Ululone dal ventre giallo appenninico  Bombina
pachypus (Bonaparte, 1838)

Specie  endemica,  legata  a  piccoli  ambienti  umidi
come fontanili, piccole pozze ricche di vegetazione,
torrentelli  a fondo roccioso. Le larve si  nutrono di
sostanze vegetali e di microrganismi mentre gli adulti
di artropodi. Popolazione è in sensibile diminuzione.

Salamandrina  dagli  occhiali  Salamandrina
terdigitata (Lacépède, 1788).  

Vive soprattutto nei boschi maturi e ben conservati di
latifoglie, ricchi di acque correnti limpide e fresche,
fontanili  e  pozze  dove  si  riproduce.  Le  larve  si
nutrono di  microinvertebrati  acquatici,  gli  adulti  di
piccoli  invertebrati  della  lettiera.  La  popolazione
appare in leggera ma costante diminuzione

Rovella Rutilus rubilio (Bonaparte, 1837).  Specie  endemica,  ad  ampia  valenza  ecologica.
Predilige le acque a corrente moderata, con fondo a
ghiaia  o  sabbia  e  modesta  presenza  di  macrofite.
Specie  gregaria  si  nutre  di  una  vasta  gamma  di
sostanze vegetali e animali. 

Barbo  comune  Barbus plebejus (Bonaparte,
1839).  

Presente  nel  tratto  medio  -  superiore  dei  fiumi,  si
nutre  di  macroinvertebrati  bentonici.  Durante  la
riproduzione (maggio-giugno) risale i  corsi d’acqua
per  raggiungere  i  siti  riproduttivi  rappresentati  da
tratti con fondo a ghiaia e con corrente moderata..

Apaturia ilia ([Denis & Schiffermueller]).  Lepidottero strettamente legato ai greti dei fiumi e ad
ambienti boschivi ripariali. Il  bruco ha come piante
nutrici Populus tremula, Populus nigra e Salix sp. 

Brenthis hecate (Denis & Schiffermueller).   Lepidottero  che  predilige  terreni  ghiaiosi  e  pendii
aperti. Il bruco si sviluppa su leguminose del genere
Dorycnium.

Maculinea arion (Linné). Lepidottero  presente  in  ambienti  erbosi  incolti  con
piante di timo Thymus sp

Zerynthia polyxena ([Denis &Schiffermüller]). Lepidottero  che  vive  principalmente  in  ambienti
umidi, sponde dei fiumi, luoghi incolti, ai margini di
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prati  coltivati,  vigneti  e  radure.La  popolazione  in
Toscana è in diminuzione.

Ischnura pumilio (Charp.).  Come  tutte  le  libellule  le  larve  vivono  nell’acqua,
nutrendosi  di  piccoli  invertebrati  o  piccoli  pesci  o
girini, mentre gli adulti predano altri insetti presso i
corsi d’acqua e gli stagni.

CAPITOLO  3

IL SIR “Fiume Cecina da Berignone a Ponteginori “: gestione e pianificazione

 Numerosi sono gli Enti che hanno competenze nel territorio del sito.  Di seguito si riportano le
diverse disposizioni normative.  

Piani Regolatori Comunali ( Pomarance, Volterra, Montecatini )

 Nel  PRG di  Pomarance tutto  il  territorio  ricadente  nel  SIR è classificato come extraurbano,
caratterizzandosi in ambiti di pregio ambientale, naturale e per l’esercizio dell’agricoltura. Viene
specificato che sono in atto le programmazioni regolamentate dalla C.M.   dell’Alta Val di Cecina,
in accordo con le previsioni della Regione Toscana e della CEE. Nel quadro di unione degli Ambiti
Normativi contenuti nella variante di piano, le aree agricole ricadenti nel SIR sono così classificate:
· aree di pregio naturalistico (sono comprese tutte le zone ad elevato grado di naturalità con

particolare riferimento alle aree boscate a prevalenza di specie autoctone, i corridoi faunistici, e
le strutture consistenti di vegetazione riparia);

· aree  agricole  di  interesse  paesaggistico  (sono comprese  tutte  le  zone con elevato  grado  di
permanenza del rapporto tra struttura insediativa storica ed assetto poderale);

· aree agricole correlate con l’abitato (rappresentano ambiti di territorio agricolo in cui il rapporto
tra la  struttura insediativa storica e gli  assetti  poderali  ha subito notevoli  trasformazioni  in
riferimento alla vicinanza con i centri urbani.

Per la parte ricadente nella Riserva Naturale,  facente parte del Patrimonio Regionale Forestale,
classificata  nella  tipologia  “Area  Protetta”,  il  PRG  rimanda  interamente  agli  strumenti  di
programmazione dell’Ente delegato, anche  Ente Gestore della Riserva Naturale. 
Una piccola porzione del SIR, in corrispondenza di un impianto per la frantumazione delle ghiaie
(Loc.  Pod.  Santa  Maria),  è  classificata  come  “zona  con  insediamenti  consolidati  e  di
completamento  prevalentemente  produttiva  –  artigianale”.  Nel  SIR  ricadono  anche  risorse
minerarie in zone classificate come “area di concessione dei giacimenti di salgemma”. 
Nell’ambito del PRG di Volterra  il SIR rientra interamente nella categoria “territorio aperto” ed è
in gran parte classificato area protetta di categoria “a” ai sensi dell’articolo 10 della L.R. 52/82. La
porzione, attualmente ricadente nella Riserva Naturale di Berignone, è indicata come area protetta
cat. “b,c,d” sempre in base alla L.R. 52/82. 
Relativamente al PRG di Montecatini Val di Cecina le uniche destinazioni che interessano il SIR
comprendono una ridotta area classificata “zona industriale non attuata” in Loc. Cacciatina.

 I  tre piani  regolatori  vigenti  (Comuni di  Pomarance,  Volterra e Montecatini  Val  di  Cecina)
risultano  strumenti  datati  e  realizzati  con  filosofie  ormai  superate  dalla  L.R.  5/95.  Si  rileva
l’assenza di una precisa individuazione degli  ecosistemi fluviali del Cecina come “invarianti”
dello sviluppo. Tali carenze, già pienamente riconosciute, sono in fase di superamento da parte
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delle  tre  diverse  amministrazioni,  in  quanto  è  in  corso  la  realizzazione  di  un  nuovo  piano
strutturale,  integrato  per  i  Comuni  di  Montecatini  V.C.e  Volterra.   Iin  tale  contesto  sarebbe
necessaria un’implementazione dello strumento vigente,  sia in termini  di  zonizzazione che di
normativa tecnica e altresì indispensabile risulta la regolamentazione delle attività di fuoristrada,
il divieto di attività di motocross nei terrazzi fluviali, la localizzazione di eventuali aree sosta e di
razionalizzazione del carico turistico. In particolare, per il Comune di Pomarance, la possibilità di
localizzare un’area parcheggio in loc. Puretta (vedere scheda intervento n.GA8). Entrambi i piani
regolatori sono inoltre da integrare con le nuove indicazioni di cui alla L.R. 56/2000.

Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Pisa

 Gran parte del SIR ricade all’interno della classe di pericolosità geomorfologica “elevata”, ove la
trasformazione …oltreché subordinata alle  condizioni  poste da una valutazione puntuale  della
pericolosità  geomorfologica  … quindi  ad  un  progetto sulla  mitigazione dello  stato  di  rischio
accertato, può essere definita ammissibile solamente ove si dimostri il  permanere di fabbisogni
altrimenti non soddisfacibili, per insussistenza di alternative ovvero per la loro rilevante maggiore
onerosità in termini di bilancio ambientale, economico e sociale complessiva.
 Relativamente alla pericolosità idraulica gran parte del SIR ricade in ambiti a pericolosità media ed
elevata ove vigono le seguenti norme:
“ rischio medio/alto: la trasformazione o l'attività  è subordinata alle condizioni, poste da una
valutazione puntuale della pericolosità idraulica, al minimo conforme a  quanto disposto, e quindi
ad  un  progetto  sulla  mitigazione  dello  stato  di  rischio  accertato  per  gli  eventi  di  ricorrenza
duecentennale, tenuto conto anche delle caratteristiche della trasformazione o attività;
rischio elevato: la trasformazione o l’attività, oltreché subordinata alle condizioni poste da una
valutazione puntuale della pericolosità idraulica ancora conforme al minimo di quanto disposto e
quindi ad un progetto sulla mitigazione dello stato di rischio accertato per gli eventi di ricorrenza
duecentennale,  può  essere  definita  ammissibile  solamente  ove  si  dimostri  il  permanere  di
fabbisogni altrimenti non soddisfacibili, per insussistenza di alternative ovvero per la loro rilevante
maggiore onerosità in termini di bilancio ambientale, economico e sociale complessiva “.
 Relativamente alle diverse tipologie vegetazionali gran parte del SIR è interessato da habitat non
normati dal vigente PTC. Tra quelli normati sono indicati i tratti di vegetazione ripariale destinata
ad interventi di “consolidamento”, tratti di vegetazione arborea di latifoglie dei versanti destinati a
“mantenimento” ed alcuni boschi, nella porzione orientale del SIR (leccete e macchie), destinati a
“conservazione”.
Le categorie di cui sopra sono definite nei seguenti termini:
“  consolidamento:  aree  in  cui  le  cenosi  vegetali,  pur  mostrando una soddisfacente  ricchezza
floristica, appaiono compromesse nella struttura, o comunque nelle componenti  biologiche che
rendono una fitocenosi ecologicamente stabile,ed è necessario agire con idonei interventi volti a
superare  tali  situazioni  negative,  quali  il  rimboschimento  con  specie  arboree  ed  arbustive
autoctone, ed ecologicamente idonee, in rarefazione a causa dei fenomeni di disturbo in atto; 
mantenimento: aree in cui le cenosi vegetali si presentano soddisfacenti sotto i profili sia della
qualità floristica che delle condizioni biologiche intese in senso più generale, ma in cui sono in atto
fenomeni  di  disturbo  dei  dinamismi  naturali,  quali  il  taglio  dei  boschi  o  la  vicinanza  delle
coltivazioni,  ed è necessario  controllare nel  tempo la situazione delle  cenosi,  garantendone la
continuità, e permettere la loro evoluzione verso un equilibrio più stabile;
conservazione:  aree  di  elevato  valore  ambientale,  con  flora  e  vegetazione  non  oggetto  di
sfruttamento sistematico, per cui è necessario garantire il  rispetto dei dinamismi naturali  delle
cenosi vegetali spontanee, mediante interventi tesi alla conservazione degli equilibri naturali già
raggiunti “
In tutti i terreni componenti il sistema vegetazionale naturale sono ammesse, nei limiti stabiliti dalle
leggi nazionali, regionali e da altre disposizioni specifiche, ove il caso:
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a) la realizzazione di opere di difesa idrogeologica ed idraulica, nonché di rinaturalizzazione, di
interventi  di  forestazione  e  di  incremento  della  vegetazione  autoctona,  di  strade  poderali  ed
interpoderali, di piste di esbosco, comprese le piste frangifuoco e di servizio forestale, nonché le
attività di esercizio e di manutenzione delle predette opere;
b)  qualsiasi  intervento  di  recupero  e  riqualificazione dei  manufatti  edilizi  esistenti  afferenti  le
componenti territoriali di cui al presente articolo, e conformi alle disposizioni delle presenti norme;
c) le normali attività silvicolturali, nonché la raccolta dei prodotti secondari del bosco;
d) le attività di allevamento zootecnico di tipo non intensivo;
e) le attività escursionistiche e del tempo libero compatibili con le finalità di tutela naturalistica e
paesaggistica;  
f) le attività estrattive ; 
Le opere di cui alla lettera a) non devono comunque avere caratteristiche, dimensioni e densità tali
per cui  la loro realizzazione possa alterare negativamente l'assetto idrogeologico,  paesaggistico,
naturalistico  e  geomorfologico  dei  terreni  interessati.  In  particolare  le  strade  poderali  ed
interpoderali e le piste di esbosco e di servizio forestale non devono avere larghezza superiore a 3,5
metri lineari….e non devono essere asfaltate, né pavimentate con altri materiali impermeabilizzanti.
 Relativamente  ai  Sistemi  ambientali  ed  insediativi gran  parte  del  SIR  è  classificato  quale
subsistema “pianura alluvionale” e “dei terreni brecciosi” del sistema agricolo e, secondariamente,
quale “parco naturale”. La gestione di dette aree e l’approfondimento normativo è demandato ai
piani strutturali.
 Nelle zone agricole,  fatto salvo quanto previsto dalla Del.C.R. n° 846/97, sono ammissibili  le
seguenti  utilizzazioni  e  trasformazioni:  l'ordinaria  coltivazione  del  suolo;  la  forestazione;  la
promozione del riformarsi della vegetazione spontanea, previa cessazione, temporanea o definitiva,
della  coltivazione  di  determinati  terreni,  per  finalità  di  tutela  ambientale  o  naturalistica,  o  di
salvaguardia dell'integrità fisica del territorio, ovvero di attenuazione dell'intensità di sfruttamento
colturale  dei  suoli;  la  zootecnia  di  carattere  familiare,  aziendale  ed  interaziendale;  le  attività
faunistico-venatorie; la pesca e l'itticoltura non intensiva esercitata in forme tradizionali; le attività
connesse con l'agricolura ; l'utilizzazione dei manufatti edilizi esistenti quali abitazioni funzionali
alle esigenze di addetti all'agricoltura e quali annessi agricoli; l'utilizzazione di parte dei manufatti
edilizi  per  funzioni  agrituristiche,  nei  limiti  delle  relative  disposizioni;  
i  mutamenti  dell'uso  tra  i  diversi  tipi  di  utilizzazione  come  annesso  rustico,  nonché  tra  tale
utilizzazione e l'utilizzazione abitativa funzionale alle esigenze di addetti all'agricoltura e viceversa;
le trasformazioni fisiche degli edifici e degli altri manufatti edilizi esistenti; la nuova edificazione di
edifici funzionali alle esigenze abitative di addetti all'agricoltura; la nuova edificazione di annessi
agricoli;  la  realizzazione  di  reti  tecnologiche  (acquedotti,  fognature,  sistemi  per  il  trasporto
dell'energia e delle telecomunicazioni e simili) , nonché di infrastrutture tecniche e di difesa del
suolo  (strade  poderali  ed  interpoderali,  canali,  opere  di  regolazione  idraulica  e  simili);  la
realizzazione di impianti tecnici di modesta entità (cabine elettriche, cabine di decompressione per
il  gas  e  per  gli  acquedotti  e  simili);  la  realizzazione  degli  interventi  previsti  dalla  disciplina
urbanistica comunale ai sensi della L.R. 64/95.
 Nelle zone di tutela dei caratteri  ambientali  e paesaggistici  del corso d'acqua sono effettuabili
esclusivamente: 
a)  la  realizzazione delle  eventuali  determinazioni  pianificatorie  sovracomunali,  aventi  efficacia
immediatamente  operativa,  e  conformi  a  ogni  relativa  disposizione  delle  leggi  e  degli  atti
amministrativi, nonché delle eventuali determinazioni pianificatorie comunali;
b)  le  trasformazioni  dei  manufatti  edilizi  esistenti  rientranti  nelle  definizioni  di  manutenzione
ordinaria e di manutenzione straordinaria;
c) ogni altra trasformazione dei manufatti edilizi esistenti definita ammissibile dagli strumenti di
pianificazione comunali afferenti le componenti territoriali e conformi alle disposizioni;
d) opere pubbliche compatibili;
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e)  l'ordinaria  utilizzazione  agricola  del  suolo  e  l'attività  di  allevamento,  purchè  quest'ultima
esclusivamente in forma non intensiva se di nuovo impianto, nel rispetto delle condizioni di cui al
capo V del PTC e la realizzazione di strade poderali ed interpoderali di larghezza non > a 4 m.l.; 
f) la realizzazione di infrastrutture di difesa del suolo, di canalizzazioni, di opere di difesa idraulica
e simili, nonchè le attività di manutenzione e di esercizio delle predette opere;
g) la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità (cabine elettriche e di decompressione per il
gas, impianti di pompaggio per l'approvvigionamento idrico, irriguo e civile, e simili), di modeste
piste di esbosco e di servizio forestale, di larghezza non > a 3,5 m.l., strettamente motivate dalla
necessità di migliorare la gestione e la tutela dei beni forestali interessati, di punti di riserva d'acqua
per lo spegnimento degli incendi, nonchè le attività di manutenzione e d'esercizio delle predette
opere. 
 Le opere di cui alle lettere a), f) e g), nonchè le strade poderali ed interpoderali non devono in ogni
caso avere  caratteristiche,  dimensioni  e densità tali  per  cui  la  loro realizzazione possa alterare
negativamente l'assetto  idrogeologico,  paesaggistico,  naturalistico e geomorfologico dei  contesti
territoriali  interessati.  Le  piste  di  esbosco  e  di  servizio  forestale,  nonché  le  strade  poderali  e
interpoderali, non devono essere asfaltate, né pavimentate con altri materiali impermeabilizzanti, né
costituire ostacolo al deflusso delle acque. Tutte le trasformazioni devono in ogni caso assicurare la
massima conservazione delle esistenti orditure dei campi e dei segni significativi dell'evoluzione
idrica del territorio, nonché la manutenzione della rete scolante principale. 
 E’ altresì favorita, salvo che nelle aree suscettibili di essere investite da correnti veloci in caso di
esondazione, la piantumazione con essenze arboree, ai fini di realizzare un assetto vegetazionale
stabile del quale siano sottolineate le caratteristiche legate al rapporto con l'acqua, programmando
ambiti soggetti a tagli alternativi, e ambiti con essenze più pregiate da mantenere permanentemente
in sito, anche quali corridoi ecologici. 
 Nelle zone in oggetto la Provincia e i Comuni, per quanto di competenza, adeguano i propri atti
amministrativi regolamentari alle seguenti disposizioni:
a) l'uso dei mezzi motorizzati in percorsi fuori strada, ivi compresi i sentieri, le strade poderali ed
interpoderali, le piste di esbosco e di servizio forestale, è consentito solamente per i mezzi necessari
alle  attività  agricole,  zootecniche  e  forestali,  e  all'esecuzione  delle  consentibili  trasformazioni
fisiche di immobili, nonchè per l'esercizio e l'approvvigionamento dei manufatti, qualora non siano
altrimenti  raggiungibili  i  relativi  siti,  e altresì per  l'espletamento delle funzioni  di  vigilanza,  di
spegnimento di incendi  e in genere di protezione civile,  di  soccorso e di  assistenza sanitaria e
veterinaria; 
b)  il  divieto  di  passaggio  dei  predetti  mezzi  motorizzati  nei  sentieri,  nelle  strade  poderali  ed
interpoderali,  nelle  piste  di  esbosco  e  di  servizio forestale,  è  reso  noto  al  pubblico  mediante
l'affissione di appositi segnali;
c)  può  altresì  essere  disposta  l'installazione  di  apposite  chiudende,  purchè  venga  garantito  il
passaggio ai soggetti aventi diritto.

Per  ii  contenuti  del  Piano  Territoriale  di  Coordinamento  è  in  corso  l’aggiornamento  di  tale
strumento ai contenuti della L.R.56/2000, ed in particolare alla individuazione e pianificazione
delle aree di collegamento ecologico: in tale contesto il fiume Cecina potrà costituire un elemento
centrale da conservare e riqualificare nella sua funzione di corridoio ecologico. Sulla base dei
contenuti della citata L.R. 56/2000 verrà anche implementata la normativa relativa alle diverse
tipologie vegetazionali, con un aggiornamento di quelle degli habitat normati ( attualmente gran
parte degli habitat fluviali del SIR risultano “habitat non normati”, come ad esempio le importanti
garighe  su  terrazzi  ghiaiosi,  quest’ultime  da  inserire  nella  categoria  di  intervento
“conservazione”  ).  A  tale  aggiornamento  di  tipologie  e  di  normativa,  corrisponderà  anche
l’aggiornamento degli interventi ammissibili: ad esempio quelli classificati come “forestazione” -
attualmente ammissibili in tutte le tipologie vegetazionali – passeranno a “ divieto di realizzare
rimboschimenti di conifere nella pianura alluvionale del Fiume Cecina ed in particolare nelle aree
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di pertinenza fluviale e nei terrazzi ghiaiosi “. Per tutti gli interventi sarà comunque introdotta la
specificazione della obbligatoria procedura di incidenza, nel caso di relazione con la rete Natura
2000.
Tra  le  azioni  progettuali  previste  nell’ambito  del  PTC,  ma ancora  non attuate,  può risultare
coerente con gli obiettivi di conservazione del sito la realizzazione dell’azione “Valorizzazione
degli ambiti di paesaggio fluviale del fiume Arno e del fiume Serchio e del fiume Cecina”.

Aree protette, Demanio e Piano Generale di gestione agricolo e forestale 

 La porzione più orientale del sito risulta interna, per circa il 6%, alla R.N.P.“Berignone”. Si tratta
di  una delle  aree di  maggiore  interesse naturalistico del  SIR,  ove si  localizzano i  caratteristici
agroecosistemi, in località Molino di Berignone, le formazioni ofiolitiche su forre e la conosciuta
località del Masso delle Fanciulle e alla cui gestione provvede la Comunità Montana Val di Cecina,
in base ad una convenzione con la Provincia di Pisa, stipulata nel luglio 1998.
E’ di recente approvazione il Regolamento di gestione della riserva, redatto ai sensi dell’art.  16
della L.R. 49/95, in vigore dal 17 luglio 2002. Particolare interesse riveste l’articolo 12  che, oltre a
tutelare la flora ofiolitica, vieta la raccolta, l’asportazione di parti ed il danneggiamento di specie
quali: Alyssum bertolonii ssp. bertolonii, Anemone nemorosa, Bouglossoides triunfetti, Campanula
medium, Centaurea aplolepa  ssp. carueliana, Crataegus laevigata, Crocus etruscus, Dictamnus
albus,  Euphorbia  nicaensis  ssp.  prostrata,  Galanthus  nivalis,  Gladiolus  palustris,  Helleborus
bocconei,  Hepatica  nobilis,  Iberis  umbellata,  Ilex  aquifolium,  Laburnum anagyroides,  Laurus
nobilis,  Lilium  croceum,  Narcissus  poeticus,  Onosma echioides,  Physospermum  cornubiense,
Quercus petraea, Ruscus hypoglossum, Scilla bifolia, Sorbus aria, Stachys recta  ssp. serpentinii,
Stipa etrusca, Taxus baccata, Thymus striatus var. ophioliticus, Tulipa australis, Viola canina, tutte
le Orchidacee e gli esemplari di Juniperus oxycedrus con diametro alla base di oltre 15 cm.
 Il  Piano generale  di  gestione agricola  e forestale rappresenta uno degli  strumenti  principali  a
sostegno della programmazione dell’Ente e costituisce l’elemento portante per la conservazione ed
il miglioramento del patrimonio ambientale delle riserve e della parte del SIR ivi ricadente.

Gli strumenti di gestione della Riserva Naturale “Berignone” risultano coerenti con gli obiettivi di
conservazione del sito. Eventuali approfondimenti di analisi possono risultare utili con riferimento
al  sistema dei  parcheggi  individuato,  in  particolare  per  quello  in  Loc.  Molino  di  Berignone
(vedere  scheda relativa  n.GA8),  e con  riferimento  ad  un aggiornamento  delle  specie e degli
habitat  tutelati  dal  regolamento  stesso,  in  base ai contenuti  della  L.R.  56/2000 e  alle  nuove
conoscenze floristiche. Relativamente al  Piano generale di gestione forestale sono già presenti i
riferimenti utili al perseguimento degli obiettivi di conservazione degli habitat forestali di pregio e
al mantenimento degli elevati livelli di naturalità e di scarso disturbo antropico . In aggiunta ai
“piani particolareggiati” del Piano generale di gestione forestale, già previsti e da realizzare, si
ritiene necessario incrementarli  con appositi  piani per la tipologia  “formazioni ripariali ”,  con
interventi particolareggiati e finalizzati al suo mantenimento.

Piano faunistico-venatorio e gestione del settore ittico

Ambito faunistico 

 Nel Piano Faunistico Venatorio (PFV) Provinciale 2000-2005 il SIR ricade all’interno dell’Area
omogenea Val di Cecina, a sua volta suddivisa nei comprensori  Pisa Occidentale (ATC   N.14 -
Comune di Montecatini) e Pisa Orientale (A.T..C. N.15 - Comuni di Volterra e Pomarance).
 Il territorio del SIR risulta in parte sovrapposto ai seguenti istituti:
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- Zona di Ripopolamento e Cattura Rio Arbiaia, che interessa le aree agricole poste in riva sinistra
del Fiume Cecina, dalla confluenza del Torrente Fosci fino al ponte della SS 439. In tale istituto
risultano interne anche porzioni di terrazzi fluviali ghiaiosi con rade garighe.
- Azienda Faunistico Venatoria Montegemoli Serra, che interessa gran parte del territorio a valle del
ponte sul Cecina della SS 439 (riva in sinistra idrografica), costituito prevalentemente da coltivi e
pascoli. L’azienda è ritenuta dal P.F.V.vocata alla presenza di ungulati e presenta, come specie di
indirizzo, il capriolo.
- Aree vocate al cinghiale, che interessano solo marginalmente il SIR.
 I  territori  esterni al  SIR, ma limitrofi  ad esso, si  caratterizzano per la presenza di altri  istituti
faunistici o da destinazioni che comunque si rapportano con le attività venatorie: 
- divieto di caccia di cui all’art. 33 della LR 3/94 istituito in corrispondenza dell’area denominata
“Bacini del sale” dove, all’interno di alcuni invasi artificiali, nidificano diverse specie di uccelli
acquatici. La zona confina a nord, per circa 2 km, con il SIR in oggetto (dalla confluenza del Botro
S. Marta fino a raggiungere l’Azienda Agrituristico Venatoria Buriano);
- Azienda Agrituristica Venatoria Buriano,. confinante, per circa 2 km, con il SIR; 
- Complesso Forestale di Decimo – Buriano, soggetto a divieto di caccia, che confina a nord, per
circa 1 km, con la strada SS 68, poco dopo l’attraversamento del Botro Cortolla fino all’abitato di
Ponteginori;
- Zona di Rispetto Venatorio Podernovo, che confina a sud per un breve tratto con il SIR, all’altezza
della confluenza del Torrente Possera con il fiume Cecina..
 Non sono disponibili al momento informazioni puntuali (presenza e distribuzione dei cacciatori
nell’area, tipologia di caccia esercitata, ecc.) tali da poter stimare la pressione venatoria effettiva
all’interno del SIR o nelle aree immediatamente circostanti, in quanto i dati disponibili, relativi al
numero di tesserini venatori, sono raggruppati per Comune. Analoga situazione di indeterminatezza
si  ha  a  riguardo  l’esatta  ubicazione degli  appostamenti  fissi,  anche  se  non dovrebbero  essere
presenti all’interno del SIR non più di due-tre appostamenti fissi alla minuta selvaggina, situati nel
settore più occidentale del SIR (Loc. Piana della Cortolla) e nella porzione centrale. Si segnala la
presenza di una fascia di rispetto di 400 m dalla R.N. e dalla Z.R.C. e,  altresì  l’alto interesse
venatorio verso il colombaccio e la minuta selvaggina.
 Nel suo complesso l’area del SIR risulta di elevato valore faunistico-venatorio, sotto molteplici
aspetti. La popolazione di ungulati è in costante espansione con particolare riferimento al capriolo,
che trova in queste zone una situazione ideale, per la presenza di ambienti molto diversificati e di
transizione  tra  zone  aperte  (agricole,  coltivi  e  incolti)  e  aree  forestali  o  fasce  di  vegetazione
ripariale. Discreta è la presenza di alcune specie stanziali, soprattutto il fagiano, in parte dovuta alle
numerose immissioni effettuate a scopo di ripopolamento. 
 Per quanto riguarda le specie migratorie l’area del SIR riveste una certa importanza per la presenza
di turdidi e di colombacci, in quanto essa, oltre essere un luogo dove alimentarsi, è una zona di
transito obbligato tra i vasti complessi forestali circostanti il corso del fiume Cecina, dove le specie
in questione trovano rifugio e cibo. Durante i periodi di freddo intenso e prolungato l’area del SIR è
frequentata da diverse specie acquatiche, soprattutto rallidi e beccacini, che qui trovano zone non
completamente gelate.
 All’interno del SIR l’interesse venatorio si esercita nei confronti del cinghiale soprattutto nelle aree
boschive a nord del fiume Cecina, in particolare dal confine della Riserva Naturale al ponte sulla SS
439, nei termini previsti dalla L.R. 4/96.
 Nel restante territorio del SIR viene esercitata soprattutto una caccia alla fauna stanziale, o ad
alcune specie legate ad ambienti umidi, come rallidi e beccaccini. In misura minore è attuata una
caccia  a  specie  migratorie,  come  turdidi  e  colombaccio,  da  appostamento  temporaneo  o  allo
schizzo.

Ambito ittico
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 L’intero tratto del Fiume Cecina interno al SIR è classificato a ciprinidi, ma. nel tratto ricadente
all’interno della R.N.P. “Berignone” vige il divieto di pesca, ai sensi del Regolamento di Gestione.
mentre da Agosto del 2001 un’ordinanza dei sindaci di Pomarance e di Montecatini V.C. vieta il
consumo di pesce pescato per la presenza eccessiva di mercurio. 
 All’interno del SIR negli ultimi anni l’interesse per la pesca è andato scemando, in considerazione
del progressivo impoverimento ittico del fiume, permanendo solo nei tratti a salmonidi, situati a
monte del SIR, dove le associazioni dei pescatori effettuano annualmente immissioni di trote a fini
di ripopolamento.
Fino al 1994 il  bacino del  Fiume Cecina è stato oggetto di immissioni plurispecifiche a fini di
ripopolamento, da parte della Provincia di Pisa. In particolare si è trattato di immissioni di trote nei
tratti più a monte, come il Fiume Pavone, e di ciprinidi (cavedani e barbi) nel medio corso del
Fiume Cecina.. Ai sensi della L.R. 25/84, è presente l’istituto “zona di frega”, nel tratto del Fiume
Cecina tra le confluenze dei torrenti Possera e Pavone.

Relativamente al  Piano faunistico-venatorio della Provincia di Pisa, tale strumento può essere
implementato con alcune indicazioni.: per le Aziende Faunistico Venatorie l’addestramento dei
cani deve essere limitato al periodo compreso tra il mese di Agosto fino al mese di Febbraio,
mentre  per  quanto  riguarda  le  gare  cinofile  è  importante  vietare,  al  di  là  del  periodo  di
svolgimento della gara, l’immissione di quaglie provenienti da allevamenti, e ciò al fine di evitare
un possibile inquinamento genetico della popolazione selvatica presente nel SIR.

Piano stralcio rischio idraulico Toscana Costa

 Con la L.R. 91/98 “Norme per la difesa del suolo” in Toscana sono stati istituiti diversi Bacini
Regionali, tra i quali il Bacino Toscana Costa, con una superficie totale superiore ai 2.700 kmq, che
comprende i tre bacini idrografici dei fiumi Fine, Cecina e Cornia.
 Con la conseguente istituzione della Conferenza di Bacino e del Comitato Tecnico è iniziata anche
l’operatività degli organi a livello conoscitivo e pianificatorio. In particolare, con l’emanazione del
D.L.180/98, si è concretizzato il lavoro di individuazione e perimetrazione delle aree a pericolosità
elevata e molto elevata, con riferimento a problematiche idrauliche e geomorfologiche.
Nell’ambito del Bacino del Fiume Cecina si è instaurata una collaborazione tra gli organi tecnici del
bacino Toscana Costa e la C.M. della Val di Cecina, a cui sono state attribuite le funzioni consortili
di cui all’art. 12 della L.R. n. 34/94, relativamente al comprensorio n. 29 “Val di Cecina”. Questo
lavoro ricognitivo, condotto in collaborazione con le provincie di Pisa e Livorno, ha consentito, da
una  parte,  di  individuare  ambiti  territoriali  omogenei caratterizzati  da  differenti  dinamiche
dominanti in funzione degli obiettivi di difesa del suolo (Dominio costiero,  Dominio idraulico e
Dominio geomorfologico e idraulico-forestale), e, dall’altra, le molteplici situazioni di pericolosità
e  di  criticità  connesse  agli  aspetti  geologici,  geomorfologici,  idrologici,  all’uso  del  suolo  e  ai
caratteri insediativi. 
 Il SIR rientra nel “Dominio idraulico”, cioè in quelle aree di fondovalle dove “assume rilevanza il
reticolo  idraulico nella sua continuità e dove esiste la necessità di  interventi  strutturali  per il
recupero di condizioni di sicurezza idraulica e di mantenimento e/o restituzione ai corsi d’acqua
degli ambiti territoriali di espansione propri, in funzione della salvaguardia dell’esistente”.
 
La ricognizione sulle attività di studio già condotte, sugli strumenti di pianificazione già elaborati e
sulle  ulteriori  attività  specifiche  di  indagine  in  loco,  ha  consentito  di  inquadrare  le  differenti
problematiche a scala di bacino:
-  criticità  nelle  pianure  alluvionali,  come  conseguenza  dell’asportazione  di  materiale  litoide
permeabile,  sedime di  acquiferi  sotterranei,  con ripercussioni  negative sulla capacità di  ricarica
delle falde, diminuzione dei tempi di corrivazione e squilibri sull'apporto solido;
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- prevalenza di formazioni argillose, che incidono ulteriormente sui fenomeni sopra riportati, per la
riduzione dei tempi di corrivazione, sulla scarsa permeabilità primaria dell'asta principale, con il
forte condizionamento della naturale ricarica dell'acquifero di subalveo, che si presenta di modesta
entità, anche per il significativo emungimento a scopo industriale ed agricolo.
-  fenomeni  di  dissesto  idrogeologico,  prevalentemente  nelle  porzioni  più  alte  del  bacino,  in
corrispondenza di affioramenti argillosi, con corsi d'acqua scarsamente regimati, la cui dinamica,
fortemente erosiva, provoca lo scalzamento delle sponde e l’arretramento delle testate vallive.

Oltre all'elaborazione del piano straordinario, ai sensi del D.L 180/98, sono state intraprese altre
azioni, che sono già operative o che verranno sviluppate nei prossimi mesi:
- la Regione Toscana ha emanato, in applicazione della L.R.91/98 ed in riferimento alla L.183/89,
specifiche  misure  di  salvaguardia  con  la  Del.G.R.  729  del  23/06/99,  relativa  al  rilascio  di
concessioni di derivazione di acqua dal fiume Cecina e dei suoi affluenti e con la Del. G.R. 269 del
19/03/2001,  relativa  al  divieto  di  rilascio  di  autorizzazioni,  concessioni,  licenze e  permessi  di
asportazione di materiale inerte nel Bacino del fiume Cecina (che rinnova una precedente norma di
salvaguardia del 23/06/99);
-  sulla base dell'analisi  delle problematiche emergenti  e  delle situazioni  di  criticità a livello di
bacino, è stato elaborato un "Progetto strategico per il riequilibrio idrogeologico del Bacino del
fiume Cecina" (con rinaturalizzazione dell’alveo e recupero degli ecosistemi fluviali). 
 Partendo dalla consapevolezza della presenza di situazioni di rischio idraulico per alcuni centri
abitati e per le infrastrutture di interesse strategico, della scarsità della risorsa idrica di subalveo del
fiume (che rappresenta l'unica fonte di approvvigionamento), del fenomeno di arretramento della
linea di riva (per lo squilibrio nell'apporto solido), dei fenomeni erosivi su alcune testate vallive e
della necessità di regimazione di alcuni torrenti, sono stati selezionati i seguenti interventi: 
- Sistemazioni idraulico-forestali dei sottobacini montani.
- Aumento della ricarica naturale delle falde sotterranee di subalveo.
- Aumento del trasporto solido finalizzato al riequilibrio della linea di riva.
- Attività di monitoraggio, implementazione e gestione dei dati. 
La  scelta  dei  siti  e  delle  azioni  è  stata  realizzata  secondo  il  criterio  della  funzione  multipla,
coniugando la mitigazione del rischio con il riequilibrio ambientale, mentre è da sottolineare noltre
la  netta  prevalenza  (in  termini  numerici  e  finanziari)  delle  opere  sistematorie  dei  sottobacini
montani,  a dimostrazione dell'importanza delle azioni di  presidio delle porzioni più elevate del
bacino, ai fini della tutela delle zone vallive. 
 Complessivamente gli  Enti  attuatori  del progetto sono le quattro province (PI,  LI,  GR, SI),  la
Comunità  Montana  della  Val  di  Cecina  ed  il  Comune di  Cecina.  Il  progetto  è  stato  valutato
positivamente dal Ministero dell’Ambiente ed è stato accordato (D.P.R. 9 maggio 2001 n.331) un
finanziamento  complessivo  di  €  11.362.051,78,  suddiviso  in  tre  annualità,  di  cui  sono  state
recentemente erogate (Decreto Ministero dell’Ambiente 9 gennaio 2002) le prime due, per un totale
di € 6.713.939,69. E’ attualmente in corso la fase di individuazione delle priorità e dei soggetti
attuatori per procedere all’attuazione degli interventi.

 Secondo quanto previsto dal D.L. 180/98, e dal successivo D.L. 279/2000, il Bacino Toscana Costa
ha provveduto all’elaborazione del Progetto di  Piano per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.), che è
stato adottato con Del.G.R. n. 831 del 23/07/2001 e per il quale si è recentemente conclusa la fase di
invio delle osservazioni. Il P.A.I. si articola in tre fasi:
- Fase conoscitiva: acquisizione degli elementi relativi alla conoscenza del territorio e dei vincoli
vigenti;
- Fase valutativa: individuazione degli squilibri territoriali e valutazione del rischio derivante dalla
pericolosità idraulica e geomorfologica;
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- Fase propositiva: definizione degli obiettivi specifici, implementazione nel quadro conoscitivo,
norme di attuazione, individuazione delle aree vincolate, definizione delle misure di salvaguardia,
individuazione degli interventi di mitigazione del rischio e piano economico dei medesimi. 
Al di là della individuazione e perimetrazione delle aree a pericolosità idraulica e a pericolosità
geomorfologica elevata e molto elevata, con la normativa connessa, ogni bacino è stato diviso nei
tre “domini” per ciascuno dei quali sono state elaborate specifiche direttive.
 La filosofia del piano tende a superare la straordinarietà delle misure di salvaguardia introdotte
dalla  Del.G.R.1212/99,  definendo indirizzi,  prescrizioni  e  vincoli,  ai  fini  della  redazione  degli
strumenti di pianificazione per il governo del territorio.
Si deve poi sottolineare la possibilità di operare immediatamente per la mitigazione o la rimozione
dei rischi, attraverso le differenti azioni previste dal “Piano Strategico del fiume Cecina”. Risulta
pertanto possibile, nell’arco di pochi anni, realizzare non solo le misure urgenti di attenuazione del
rischio idraulico e geomorfologico, ma anche soddisfare altre esigenze, più diffuse ad una scala più
ampia, dove gli interventi strutturali, inseriti nel P.A.I., sono quelli previsti dal piano straordinario
ex D.L. n. 180/98 e dal "Progetto strategico per il riequilibrio idrogeologico del bacino del fiume
Cecina”. In questa ottica, si conferma il ruolo fondamentale della Comunità Montana quale soggetto
istituzionale di riferimento, per l'attuazione di politiche di tutela del territorio nei bacini montani, in
stretta correlazione alla salvaguardia delle aree di fondovalle e costiere, la cui sicurezza dipende, in
larga parte, dall'efficacia delle misure adottate nelle aree collinari e montane, a livello di governo
del territorio e di uso del suolo.

Le principali tipologie di interventi previsti  sul corso del  fiume Cecina interni al SIR riguardano le
Sistemazioni idraulico forestali:
- Manutenzione di una soglia in località Molino di Berignone, per ridurre l’erosione di fondo nel
tratto a monte dell’opera stessa;
- Manutenzione delle opere di difesa ortogonale e longitudinale esistenti e lavori di ricalibratura e
protezione delle sponde con metodi di ingegneria naturalistica al fine di migliorare il grave dissesto
del corso d’acqua, creatosi, presumibilmente, per i pesanti interventi di escavazione in alveo, che si
sono protratti fino agli anni 80’.
- Aumento della ricarica naturale delle falde sotterranee di subalveo con interventi di ingegneria
naturalistica  e  di  rimodellamento  del  fondo  dell’alveo,  per  favorire  l’infiltrazione  delle  acque
scolanti e la ricarica della falda sotterranea, in diversi tratti del corso d’acqua, mentre nel tratto a
monte dell’abitato di  Saline si  prevedono lavori  non strutturali  in aree soggette a laminazione;
inoltre  sono  previsti  eventuali  interventi  quali  piccoli  argini  remoti  e  movimento  dei  depositi
ghiaiosi, per trattenere le acque di esondazione e favorire l’infiltrazione in falda.
 Tra  le  principali  tipologie  di  interventi  su affluenti  presenti  nei  sottobacini  che si  immettono
direttamente nel SIR si prevedono, oltre ai lavori di manutenzione sulle opere esistenti, interventi
sistematori (realizzazione di opere tendenti alla riduzione dei fenomeni erosivi, sia in alveo che sui
versanti, con metodi classici e di ingegneria naturalistica). Ttali opere saranno quindi finalizzate a
regolare il profilo di fondo, diminuire la velocità di corrente, ridurre fenomeni erosivi e migliorare il
diagramma di deflusso. Altresì è previsto l’aumento della ricarica naturale delle falde sotterranee di
subalveo  sul  torrente  Corolla,  tramite  la  realizzazione  di  una  cassa  di  laminazione,  a  monte
dell’abitato di Ponteginori, in aree soggette a frequenti inondazioni, con realizzazione di arginelli
perimetrali, a protezione d’infrastruttura viaria e per l’aumento dell’infiltrazione nei sedimenti di
golena delle acque superficiali; l’aumento del trasporto solido per il riequilibrio delle linee di riva,
con interventi su vari affluenti (Torrente Possera, Botro dei Doccini, Botro del Gagno, Botro dei
Canonici e Torrente Cortolla) con la ricalibratura della sezione, movimento del materiale ghiaioso,
riprofilatura  ed  eventuali  protezioni  di  sponda.   A salvaguardia  dei  centri  abitati  e  delle
infrastrutture a rete sono altresì programmati interventi sul Botro dei Canonici, con la costruzione di
un’ariginatura, a monte dell’abitato di Saline di Volterra,  e la costruzione di una briglia, a monte
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del  tombamento  del  Botro  dei  Canonici,  ciò  al  fine  di  evitare  che i  materiali  trasportati  dalla
corrente ostruiscano la sezione dell’imbocco del tombamento suddetto. 

 Relativamente ai contenuti del Piano stralcio rischio idraulico, dell’Autorità di bacino “Toscana
Costa”, sarebbe opportuno inserire l’obiettivo del mantenimento del deflusso minimo vitale nei
corsi d’acqua principali,  ed in particolare del Fiume Cecina, tra le “problematiche a scala di
bacino”  individuate.  Nell’ambito  del  SIR  risulta  importante  confermare  il  divieto  alla
realizzazione  di  attività  di  bonifica  agraria  nei  terrazzi  fluviali.  Nell’ambito  degli  interventi
previsti dal Piano di Assetto Idrogeologico (PAI), ed in generale per i contenuti dell’intero Piano
stralcio sul rischio idraulico,  sarebbe auspicabile la realizzazione della relativa valutazione di
incidenza sull’intero sistema di SIR del bacino “Toscana Costa”.

Vincoli e piani di settore

 L’area in esame risulta caratterizzata dalla presenza di categorie “Galasso”, di cui alla Legge 8
agosto 1985, n.431 (vedi anche D.M. 21.9.1984 e D.L. 27 giugno 1985, n.312) e succ. modifiche
(D.L. 29 ottobre 1999, n.490), soggette a vincolo paesaggistico. In particolare sono presenti:

la cat.  c):  I  fiumi,  i  torrenti  ed i  corsi  d'acqua iscritti  negli  elenchi  di  cui  al  testo unico delle
disposizioni  di  legge  sulle  acque ed  impianti  elettrici,  approvato  con R.D.  11  dicembre  1933,
n.1775, e le relative sponde o piede degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna;
la cat. f): I parchi e le riserve, nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei
parchi;
la cat. g) : I territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e
quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento;
 Alcuni settori interni al demanio regionale o alla R.N.P.“Berignone” sono classificati ex b,c,d di
cui alla Del.C.R. 296/88 .
Sono presenti aree soggette a vincolo idrogeologico, di cui al R.D.L. 30 dicembre 1923, n.3267. In
particolare tale vincolo interessa i versanti in sinistra idrografica presso le loc. Piana della Cortolla e
Piana di Cecina, i versanti in destra idrografica fino alla loc. Molino di Berignone ed entrambi i
versanti nel settore più orientale del sito, tra la loc. Molino di Berignone ed la loc.  Masso delle
Fanciulle. 
 Relativamente ai beni culturali di maggiore interesse, il PTC individua all’interno del sito alcuni
Beni culturali rilevanti, in particolare in loc. Piana di Cortolla e loc.Molino di Berignone. Sempre il
PTC individua internamente al sito anche “Aree carsiche” e “Zone di valorizzazione paesaggistico-
fluviale”.
Il sito risulta interno al  comprensorio di Bonifica Val di Cecina,  per il quale le competenze sono
affidate alla Comunità Montana Val di Cecina.
 Relativamente  agli  approvvigionamenti  idrici,  la  struttura  di  maggiore  rilievo  è  rappresentata
dall’azienda speciale A.S.A.V., che già, come Consorzio Acquedotto, curava le reti dei Comuni di
Volterra  e  Pomarance  e  che  si  occupa  anche  delle  reti  fognaria  e  di  depurazione.  L’Ambito
Territoriale Ottimale (A.T.O.) in cui ricade il comprensorio è quello denominato Toscana Costa.
 In  base  all’attuale  piano  cave  regionale  per  gli  inerti,  o  nelle  proposte  di  aggiornamento,
nell’ambito dell’area non sono presenti cave. 
 Relativamente  alle  miniere, dalla  verifica  effettuata  presso l’Ufficio  del  Corpo delle  Miniere,
Distretto Minerario di Firenze.è emersa l’esistenza di concessioni minerarie per l’estrazione del
Salgemma. Dal 1996 esiste un contratto di collaborazione tra l’Amministrazione dei Monopoli di
Stato  (ETI  –  Ente  Tabacchi  Italiani)  e  la  Solvay,  che  prevede  di  affidare  a  quest’ultima  lo
sfruttamento del bacino minerario, già di pertinenza della Salina di Stato. In particolare, nell’ambito
del SIR, risulta attualmente presente la concessione mineraria “Cecina” (ETI), per il settore a monte
della  Rio  dei  Canonici,  e  la  concessione  mineraria  “Buriano”  (Solvay),  limitatamente  ad  una
modesta superficie presso la confluenza del Botro dei Canonici nel Fiume Cecina. Ai confini del
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SIR,  o  nelle  sue  vicinanze,  sono  presenti  le  concessioni  minerarie  “Casanova”  (Solvay),
“Poppiano” (ETI) e “Volterra” (ETI)

Del. G.R.T. 12 gennaio 2004, n.4 
 
  Con la citata deliberazione la Regione Toscana ha espresso, ai sensi e per gli effetti dell’art. 18
della L.R.  79/98,  pronuncia positiva di  compatibilità ambientale sul  Progetto  di  rinnovo delle
concessioni  minerarie  per  l’estrazione  del  mimerale solido  –  cloruro  di  sodio –  denominate  “
Poppiano”  e  “  Cecina  “  e  per  la  modifica  sostanziale  dell’attività  estrattiva  nelle  concessioni
denominate “ Volterra “,  “  Poppiano “ e “ Cecina “ e le relative opere connesse, ricadenti  nei
Comuni di Volterra, Pomarance e Montecatini V.C.,. nonchè ha rilasciato l’autorizzazione ai fini
del  vincolo  idrogeologico  di  cui  al  R.D.L.  3267/23  e  l’autorizzazione  ai  fini  del  vincolo
paesaggistico, ai sensi del D.Lgs. 490/99, secondo i termini e subordinatamente a quanto stabilito
dal verbale della Conferenza dei Servizi del 2.12.2003.

CAPITOLO 4

Principali elementi di criticità del sito

Qualità delle acque del Fiume Cecina (settore centro-occidentale del sito). 

 Nel contesto dell’intero bacino idrografico il Fiume Cecina si caratterizza per livelli di qualità delle
acque piuttosto difformi. Nel tratto iniziale (Monteguidi-Montecastelli) risultano di buona qualità,
mentre in quello interno al SIR  sono da “mediamente inquinate” a “non inquinate”, secondo la
classificazione  IBE  (Ghetti,  1997),  ma  successivamente  il  livello  di  inquinamento  aumenta,
mantenendosi costante per le restanti parti del corso d’acqua (Regione Toscana, ARPAT, 2000).
Rispetto al contesto generale del fiume, il tratto centrale e terminale del SIR risulta caratterizzato da
minori livelli di qualità delle acque e  ciò a causa della confluenza con i Torrenti Possera e Cortolla
e dei Botri dei Canonici, Grande e di Santa Maria che apportano un peggioramento alla qualità delle
acque del Fiume Cecina, essendo i suddetti corsi irrigui recettori delle attività di tipo industriale e,
secondariamente, di tipo civile. In particolare la qualità delle acque del Botro di S. Maria risulta
negativamente  condizionata  dalla  presenza  di  scarichi  industriali  presso  l’abitato  di  Saline  di
Volterra (ad esempio area della Chimica ALTAIR).  Dal punto di vista qualitativo questo stesso
corso d’acqua è condizionato sensibilmente anche dalle attività minerarie collegate all’estrazione di
salgemma,  con  particolare  riferimento  alla  perdita  di  fluidi  arricchiti  di  cloruri1 (  le  attività
minerarie sono infatti  soggette ad involontarie e cospicue perdite di  acqua salata dai  bacini  di
coltivazione e tali  perdite provocano la conseguente salinizzazione delle  falde e delle acque di
superficie). La qualità delle acque del Torrente Possera, affluente in sinistra idrografica del Fiume
Cecina, invece risulta in parte condizionata dalla presenza dei residui dagli scarti industriali nei suoi
sedimenti2.  
 Anche la quantità degli scarichi civili, in alcuni casi, influenza significativamente la qualità delle
acque degli  affluenti  del  Fiume Cecina,  con particolare  riferimento  ai  Botri  di  S.  Maria e dei
Canonici.  La  presenza  di  fenomeni  di  inquinamento  delle  acque  da  mercurio  (proveniente  da
scarichi  industriali)  costituisce un ulteriore  elemento  negativo.   In  particolare  questo  elemento
neuro- e nefro-tossico è stato rilevato in elevate concentrazioni nel Botro di Santa Maria, nel Fiume
Cecina (poco dopo la confluenza del Botro di San Maria) e nel Torrente Possera, ambiti interni al

1 Nel caso del Fiume Cecina la salinità (conducibilità e cloruri) esercita un ruolo importante nell’abbassare la qualità delle acque
(Regione Toscana, 1999). 
2 Gli scarti sono prodotti borici derivanti dalle attività di ENEL e di Chimica Larderello.
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SIR3,.4 Tale problematica ha condotto alla individuazione del Fiume Cecina come bacino pilota
nazionale ai sensi della Direttiva comunitaria 2000/605. 
 Ad oggi il tratto più critico del bacino, relativamente all’inquinamento da mercurio, risulta situato
nel Comune di Montecatini Val di Cecina, sviluppandosi dal torrente Santa Maria, in località San
Domenico (nei pressi di Saline di Volterra), fino alla confluenza con il torrente Lopia, nei pressi di
Casino  di  Terra.  Sussiste  anche  un  altro  tratto,  più  breve  del  primo,  situato  nel  Comune  di
Pomarance, localizzandosi tra le due confluenze del Possera e del Trossa nel Fiume Cecina (settore
interamente compreso nel SIR in oggetto). 
 Minore risulta il  condizionamento, sulla qualità delle acque, derivante dalle attività agricole e
civili. Al settore agricolo è da imputare gran parte del rilascio di azoto ai corpi idrici in Alta Val di
Cecina (64,3% del totale). I  censimenti  dell’agricoltura,  del 1990 e del 2000, hanno comunque
dimostrato una riduzione negli anni del carico di azoto e di fosforo nel bacino del Fiume Cecina.
La causa di minaccia in oggetto “qualità delle acque del fiume Cecina” deve essere analizzata in
modo congiunto con la successiva causa di minaccia, relativa ai prelievi idrici.

Complessivamente questa causa di minaccia ha una alta e diretta incidenza sulla qualità della
risorsa idrica, sulle specie animali strettamente legate a tale risorsa (tra le emergenze ad esempio
Emys orbicularis, Rutilus rubilio, Barbus plebejus, Ischnura pumilio,  popolamenti di anfibi) e
sull’integrità  del  sito  stesso  .Una  bassa  incidenza sugli  habitat  ripariali,  condizionati
negativamente in modo indiretto.

Prelievi idrici dall’alveo o dal subalveo del Fiume Cecina

 Certamente nel bacino del Fiume Cecina, dagli anni cinquanta ad oggi, si è verificata una drastica
riduzione degli apporti idrici a causa della costante diminuzione delle precipitazioni atmosferiche.
Dal dopoguerra alla fine degli anni ottanta inoltre sono state prelevate notevoli quantità di materiali
alluvionali dalle aree golenali e dal letto del fiume, abbattendo così drasticamente la capacità delle
falde  ad  esso  collegate  ed  accentuando  il  suo  carattere  torrentizio.  Il  quadro  è  stato  però  poi
aggravato dallo sviluppo di diverse attività industriali, prevalentemente legate al settore minerario, e
caratterizzate dall’alto utilizzo della risorsa idrica.
 Nell’area in oggetto operano la Salina di Stato (a Saline di Volterra) e la Società Solvay;  che
impiega il salgemma come materia prima nella produzione di bicarbonato, cloruri e soda caustica,
estraendone circa 1.800.000 t/anno da un bacino minerario di circa 400 ettari, con intensi prelievi
idrici  dall’alveo e dal subalveo del Fiume Cecina, senza restituzione dell’acqua impiegata per il
processo produttivo. (Dal 1996 è in vigore una collaborazione tra l’Amministrazione dei Monopoli
di  Stato  e  la  Soc.  Solvay  che  prevede  l’affido  a  quest’ultima  dello  sfruttamento  del  bacino
minerario, con una produzione di 2.000.000 di t/anno. Tale accordo è stato sottoposto ad un S.I.A.,
previsto nel Protocollo di Intesa del 26.07.2001 tra Regione Toscana, Provincia di Pisa, Comunità
Montana, Comuni di Volterra, Montecatini Val di Cecina, Pomarance, Castelnuovo Val di Cecina
ed ETI  ed ha ottenuto, con atto G.R.T. n. 4/2004, pronuncia positiva di compatibilità ambientale.
Tutti i  prelievi idrici  di  entità rilevante in Val di Cecina (industriali, agricoli  o civili) vengono
eseguiti dall’alveo o dal subalveo del fiume. Per l’uso civile il Consorzio degli acquedotti dell’alta
Val  di  Cecina  dichiara  una  portata  massima,  dell’insieme  dei  suoi  pozzi,  di  circa  2.300.000
mc/anno. Per l’uso agricolo le portate massime dichiarate al Genio Civile corrispondono, in totale, a

3 L'obiettivo della ricerca è quello di indagare, servendosi delle attrezzature tecniche dell'Istituto di biofisica del CNR,
del Dipartimento ARPAT di Pisa e della ASL 5, i livelli di contaminazione da mercurio nel bacino del Fiume Cecina,
con esami su acque, suolo e fauna.
4 Nell’aprile del 2000 sono stati misurati 54,259mg/g di mercurio nel Botro S. Maria e a valle della confluenza nel
Fiume Cecina valori di 7,262mg/g. La presenza di questo metallo persiste anche molto più a valle: a 30 km di distanza
dalla confluenza del Botro S. Maria nel Cecina, la concentrazione di mercurio è risultata pari a 0,430mg/g, circa 10 volte
superiore rispetto ai valori di norma.
5 www.minambiente.it/Sito/comunicati/2002/02_08_02_1.asp
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circa  10.192.000 mc/anno. Per l’uso industriale, per quanto riguarda la parte di bacino del Cecina
ricadente  nella  Provincia  di  Pisa,  le  portate  massime  potenziali  dichiarate  corrispondono  a
23.161.900 mc/anno, di cui 20.000.000 mc/anno circa ascrivibili alle attività della Soc. Solvay.,  per
le attività  minerarie nel  Volterrano, sia per  le attività dello stabilimento di Rosignano (LI).  La
Solvay usufruisce di quattro concessioni di grande derivazione di acqua pubblica, che attingono
dall’alveo o dal subalveo del Cecina, dislocate in altrettante aree: Cacciatina, Acquerta, La Steccaia
ed Ex Sermide. Le prime tre concessioni si trovano in Provincia di Pisa, l’ultima di Livorno; tutte
captano l’acqua per mezzo di pozzi, eccetto quella situata in località La Steccaia, che utilizza una
storica presa dall’alveo (gorile)  immediatamente  a monte di  una lunga briglia.  La  Soc.  Solvay
possiede 62 pozzi industriali dislocati in vari punti lungo il corso del fiume Cecina. Per circa la
metà dei pozzi in oggetto sono disponibili i dati relativi alle portate massime dichiarate . I prelievi
eseguiti  lungo  il  fiume Cecina,  dichiarati  dalla  multinazionale,  ammontano  a  circa  10.400.000
mc/anno. / Ad esempio la Soc. Solvay, nel 1996, ha dichiarato di aver prelevato 6.427.000 mc dalla
sua concessione in località Cacciatina, e in totale dal Fiume Cecina 10.413.000 mc). Relativamente
alla evoluzione dei prelievi nel tempo, i consumi di acqua dolce sono passati da 28.000 mc (stimati)
negli anni 1920 ai 10.413.000 mc.  
Vari studi (Vittorini, 1997; Rivano e Mazzanti, 1998; Geo System, 1999; Provincia di Pisa, 1999;
Ballestrazzi  et  al.,  2002),  mettendo  in  evidenza  i  forti  deficit  di  deflusso  del  Fiume  Cecina,
ipotizzano  possibili  motivazioni,  anche  contrastanti,  sulle  cause  generali  del  fenomeno.  Tutti
concordano comunque nel ritenere che la concentrazione dei pozzi presso la grande derivazione
della Cacciatina, situata all’interno del SIR in oggetto, e dalla quale la Soc. Solvay dichiara un
emungimento  potenziale  massimo di  8.389.000 mc/anno,  può senz’altro  essere  una causa  dell’
abbattimento delle portate dei deflussi superficiali del fiume. La relazione finale della commissione
nominata dalla Provincia di Pisa, a proposito delle problematiche legate all’utilizzo della risorsa
idrica, nel capitolo relativo a rapporti tra deficit di deflusso ed attività mineraria, mette in evidenza
come “il quantitativo di acqua dolce emunto dalla Soc. Solvay, rappresenta una minima parte del
deflusso totale annuale, ma costituisce una quota significativa dei deflussi nei mesi estivi quando, a
causa  del  regime  torrentizio  del  Cecina,  la  portata raggiunge  i  minimi  stagionali.  La
concentrazione  di  pozzi  in  un  tratto  di  poche  centinaia  di  metri  in  una  piana alluvionale  di
dimensioni  complessivamente  limitate  può  accentuare l’effetto  dell’emungimento  sui  deflussi
superficiali;  una certa  compensazione è compiuta dall’acquifero a seguito della ricarica della
stagione piovosa. L’Ufficio Idrografico di Pisa, suggerisce di ricercare soluzioni atte ad alleviare
le condizioni  di  sofferenza del  fiume nei  periodi  di  maggiore siccità”,  mentre la  commissione
Ambiente nominata dal Comune di Volterra aveva già dichiarato che “è ragionevole supporre che i
prelievi  industriali  Solvay  siano incompatibili,  almeno  nel  periodo estivo,  con  la  necessità  di
garantire il deflusso minimo vitale previsto dalla normativa vigente”.
 Lungo il Fiume Cecina, a monte della confluenza del Torrente Possera, all’interno del SIR, si rileva
già un deficit di 20 milioni di mc/anno, deficit che sale a 43-44 milioni alla stazione di Monterufoli,
qualche chilometro a valle del SIR stesso, per raggiungere i 57 milioni nella parte finale del bacino.
Complessivamente quindi la presenza di numerosi altri pozzi e derivazioni ad uso industriale e la
presenza di altri consumi ad uso civile ed agricolo ( anche se per quelli ad uso agricolo esistono
tuttora alcune incertezze) comporta l’assenza del deflusso minino vitale lungo il Fiume Cecina per
lunghi periodi dell’anno (con particolare riferimento al tratto interno al SIR), anche se la mancanza
di un quadro esauriente dei prelievi idrici non consente ad oggi una piena comprensione degli effetti
ambientali: “Manca tuttora un quadro preciso ed esauriente di tutti i prelievi idrici nel Bacino del
fiume Cecina nonché delle restituzioni. E’ tuttavia in corso una indagine approfondita da parte
della Provincia di Pisa” 6.

6 Comuni di Volterra, Pomarance, Montecatini , Castelnuovo  e C:M. , 2002 – Osservazioni al SIA “Studio di impatto
ambientale per il progetto di coltivazione mineraria del salgemma nelle concessioni “Cecina”, “Volterra” e “Poppiano”.
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 Si deve rilevare che la Soc. Solvay , come previsto all’interno del protocollo di intesa stipulato nel
luglio del 2001, ha proposto, in sede di S.I.A., alcuni progetti, a breve e medio termine, per l’uso
razionale della risorsa idrica nelle miniere di salgemma nei Comuni di Volterra e Montecatini Val
di Cecina. che complessivamente potrebbero portare ad una riduzione dei prelievi durante i mesi
estivi  superiore  al  50% degli  attuali  emungimenti  nella  derivazione  della  Cacciatina.  Ulteriori
impegni sono stati assunti con il progetto Idros.  

Questa causa di minaccia ha una alta e diretta incidenza sulla qualità della risorsa idrica, sulle
specie animali strettamente legate a tale risorsa (tra le emergenze ad esempio Emys orbicularis,
Rutilus rubilio, Barbus plebejus, Ischnura pumilio, popolamenti di anfibi) e sull’integrità del sito
stesso.  Media  incidenza sugli  habitat  ripariali  (Boschi  ripari  a  dominanza di  Salix  alba  e/o
Populus alba e/o P.nigra; Alvei ciottolosi della Toscana meridionale con cenosi di suffrutici a
dominanza di  Helichrysum italicum), condizionati negativamente in modo indiretto.

Gestione idraulica (Piano di Assetto Idraulico, Autorità di Bacino Toscana costa)

Oltre alla  vulnerabilità  rispetto al  pericolo  delle inondazioni,  il  fiume Cecina, e molti  dei  suoi
affluenti, risente delle problematiche legate all’erosione delle sponde, allo squilibrio del profilo

dell’alveo (provocato dalle passate attività  estrattive)  e alle difficoltà di  ricarica degli  acquiferi
alluvionali. I progetti esecutivi, relativi agli interventi strutturali programmati nel Piano di Assetto
Idraulico (PAI) dell’Autorità di Bacino Toscana Costa, fanno intravedere un riassetto complessivo,
a livello idrogeologico, del corso d’acqua e quindi una mitigazione e riduzione di tali fenomeni. 

Poiché gli interventi di aumento della ricarica naturale delle falde, pur positivi, se realizzati con
modifica dell’alveo di morbida e del primo terrazzo fluviale, sono in grado di alterare gli habitat
ripariali  e le caratteristiche garighe su depositi  alluvionali,  a  cui  si  unisce la mancanza della
progettazione esecutiva e della obbligatoria valutazione di incidenza, la gestione idraulica risulta
una potenziale minaccia con alta incidenza sull’integrità del sito stesso e sugli habitat e le specie
(ad esempio Burhinus oedicnemus e Lanius collurio) . 
Tra gli interventi idraulico-forestali, le soglie possono avere una media incidenza sui popolamenti
ittici qualora progettati senza garantire la continuità fluviale (scale di risalita).

Interventi di bonifica agraria su terrazzi fluviali

 Tali interventi non riguardano le bonifiche realizzate storicamente nell’area, che costituiscono parte
del paesaggio della Val di Cecina, ma gli interventi realizzati negli ultimi anni sui terrazzi fluviali
situati a diretto contatto con l’alveo di morbida, in particolare in sponda sinistra idrografica, nel
tratto compreso tra il Podere Santa Dionisia e il Torrente Possera. Uno degli interventi più recenti
ha riguardato  il  terrazzo fluviale  in  loc.  Il  Piano,  in  prossimità delle  ultime anse del  Torrente
Possera, presso la confluenza nel Fiume Cecina.. Si tratta di un’area recentemente trasformata da
terrazzo fluviale con garighe ed arbusteti in coltivo, mediante un intervento di bonifica consistita
nell’asportazione degli habitat originari,  nell’eliminazione del mantello di ghiaia e nel riporto di
terreno vegetale e successiva messa a coltura.

Potenziale  alta  incidenza  sugli  habitat  dei  terrazzi  fluviali  (  sulle  specie  ad  essi  legate  e
sull’integrità del sito stesso). 

Presenza di depositi ad alta concentrazione di mercurio su terrazzi fluviali

In  loc.  La  Canova,  poco a  monte del  ponte  per  Montegemoli,  sul  terrazzo  fluviale  in  sinistra
idrografica del Fiume Cecina si localizza un sito di stoccaggio di fanghi ad alta concentrazione di
mercurio, nell’ambito della concessione mineraria  rilaciata alla SCL (Società Chimica Larderello).
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 L’area, recintata, risulta interessata da vegetazione erbacea ed arbustiva di ricolonizzazione e dalla
presenza di un piccolo specchio d’acqua, probabilmente originato da fenomeni di crollo. Tale area è
classificata nei siti da bonificare urgentemente dalla Del.C.R.T. n.384 del 21.12.1999.

Potenziale alta incidenza sulla qualità delle acque, sui popolamenti ittici e sull’integrità del sito.

Presenza di densi rimboschimenti di conifere su terrazzi fluviali presso l’acquedotto di Puretta 
 L’area,  situata poco a monte della confluenza del  Torrente Possera (in sinistra idrografica del
Fiume Cecina), si caratterizza per la presenza di un denso rimboschimento di conifere di scarso
valore  naturalistico  e  costituisce  una  presenza  estranea  nell’area  di  pertinenza,  rappresentando
anche una fonte di diffusione spontanea di conifere sui terrazzi fluviali. 

Alta l’incidenza sugli assetti paesistici, legata alla diffusione di conifere sugli adiacenti terrazzi,
per la sua estraneità nel paesaggio fluviale del Cecina.

Riduzione del pascolo negli ambienti di gariga su terrazzi fluviali

 Parte  dei  terrazzi  fluviali  interni  al  SIR  risultano  interessati  da  processi  di  evoluzione  della
vegetazione  “aperta”  (prati,  garighe,  ecc.)  verso  formazioni  arbustive  e  alto-arbustive  chiuse,
soprattutto nei terrazzi più esterni e con maggiore distanza dalla falda, a causa della riduzione delle
attività di pascolo ovino, attualmente assai relittuale.

Questa causa di  minaccia  ha un’  alta  incidenza sulla  conservazione delle  garighe su terrazzi
fluviali,  sui  popolamenti  faunistici  (Burhinus  oedicnemus  e Lanius  collurio)  e  sull’integrità
complessiva.

Attività di fuoristrada su terrazzi fluviali

 Interessa particolarmente il settore più orientale del SIR, nell’area compresa tra le foci dei torrenti
Fosci e Possera,  dove sussiste il  guado sul Fiume Cecina utile a raggiungere la loc. Molino di
Berignone e un tratto, a monte della confluenza del Torrente Pavone, per una estensione di circa
300 m.. In generale si tratta di una frequentazione legata alla fruizione turistica dell’area e quindi
concentrata prevalentemente nella stagione primaverile-estiva.

La minaccia, rappresentata dal disturbo diretto e/o dalla potenziale distruzione delle nidiate e di
l’alterazione  dell’habitat  (prevalentemente  garighe)  ha  una  alta  incidenza  sul  popolamento
animale dei terrazzi fluviali ( in particolare Burhinus oedicnemus e Lanius collirio) Media sugli
habitat.

Carico turistico estivo in alcune zone utilizzate per la balneazione

 Le presenze turistiche, nell’area in oggetto, sono legate prevalentemente ad un turismo di fine
settimana, per lo più locale, e secondariamente al turismo stagionale legato anche all’aumentata
presenza di strutture agrituristiche, vocate ad un turismo di qualità e legato alla fruizione dei beni di
interesse storio-culturale e naturalistico.  A conferma di tale diffuso aumento del carico turistico si
possono citare i dati relativi al sistema economico locale della Val di Cecina, che ha mostrato, nel
territorio provinciale, il maggior incremento percentuale nel totale delle presenze dal 1995 al 1999
(+36,5%), anche se con situazioni differenziate fra i vari comuni.
 Nell’ambito del SIR tale aumentata pressione turistica si manifesta principalmente all’interno della
Riserva Naturale “Foresta  di  Berignone”  e  nel  tratto  compreso tra le  foci  dei  torrenti  Fosci  e
Possera. Particolarmente frequentato dal turismo estivo risulta il territorio della riserva compreso tra
il guado sul fiume Cecina, presso Molino di Berignone, e la località Masso delle Fanciulle. In tale
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contesto, pur in assenza di stime ed analisi di dettaglio, è presente un carico turistico rilevante,
aggravato dal guado di automezzi privati ed il loro accesso nelle importanti aree agricole di Molino
di  Berignone,  anche  se  una  maggiore  presenza  di  vigilanza,  prevista  dall’attuazione  del
Regolamento della Riserva Naturale ( cfr.  agli  articoli  7, 8, 9, 10, 12, 15, 17 e 18 ) dovrebbe
consentire un maggiore controllo e una mitigazione degli impatti e la realizzazione di una zona di
parcheggio,  per  un  massimo  consentito  di  25  auto,  localizzata  in  sponda  destra  idrografica
rappresenta un tentativo di razionalizzazione e controllo di tale carico turistico.

Pur risultando nulla o bassa l’incidenza sugli habitat e sull’integrità complessiva del SIR, risulta
di  livello medio per  il  disturbo provocato all’avifauna nidificante nel  periodo primaverile  (in
particolare su Burhinus oedicnemus e Lanius collurio).

Presenza di specie alloctone di flora e fauna

 In  vasti  tratti  ripariali  l’originaria copertura arborea è stata sostituita dalla ormai  naturalizzata
Robinia pseudoacacia.. Nel sottobosco dei robinieti si localizzano Sambucus nigra, Rubus caesius,
Ligustrum vulgare, Cornus sanguinea e Humulus lupulus che sembrano dimostrare la sostituzione
della originaria copertura vegetale rappresentata da boschi mesoigrofili a Populus nigra e Populus
alba. Nell’ambito dei tratti più degradati del SIR, dove la copertura a Robinia pseudacacia assume
aspetti di boscaglia, il sottobosco si presenta parallelamente molto degradato, con l’inserimento di
numerose specie infestanti appartenenti alla classe Artemisietea o con coperture compatte di rovi
(Rubus ulmifolius e R. caesius), formazioni quindi di scarso valore naturalistico e con un elevato
grado di banalizzazione della componente floristica.
 Relativamente  alla  fauna  ittica,  mancando  al  momento  indagini  specifiche  qualitative  e
quantitative,  è  impossibile  valutare  eventuali  impatti  negativi  causati  dalla  presenza  di  specie
alloctone, come il carassio.
 Sicuramente non positiva è invece la presenza della nutria (Myocator coypus), in quanto questa
specie,  strettamente legata alla presenza di ambienti  umidi e fluviali, può esercitare un impatto
negativo sulla biodiversità delle biocenosi locali (Andreotti et al., 2001): il continuo pascolamento
può  indurre  cambiamenti  nella  composizione  vegetale di  alcune  zone  umide,  mentre  la  sua
presenza può determinare fenomeni di competizione verso altre specie (in particolare uccelli che
nidificano all’interno delle zone umide) con azione diretta (distruzione del nido o predazione) o
indiretta (abbandono del nido). La specie può provocare inoltre danni alle opere di difesa idraulica e
agli argini. Al momento tuttavia nel SIR non si registrano fenomeni tali da determinare la necessità
di  interventi  urgenti  nei  confronti  di  questa  specie.  E’  comunque  auspicabile  il  suo
controllo/eradicazione.

La diffusione della  Robinia pseudacacia ha una incidenza media sostanzialmente sull’habitat
caratterizzato da cenosi ripariali igrofile.
L’incidenza di specie di fauna esotica risulta non certa ( o molto bassa)  per la mancanza di dati 

Scarsa conoscenza dei valori ambientali dell’area da parte delle comunità locali, dei fruitori e
degli Enti pubblici e privati

 La presenza di un sito di importanza regionale,cioè di un’area di elevato interesse naturalistico,
costituisce un elemento non conosciuto da tutti i fruitori pubblici e/o privati della zona. Tale deficit
informativo costituisce una potenziale causa di minaccia, soprattutto in considerazione dell’intenso
uso antropico del territorio in oggetto (attività agricole, industriali, turistiche, ecc.). 

Sono  complessivamente  ipotizzabili  incidenze  di  intensità  media  sulle  specie,  gli  habitat  e
l’integrità complessiva del sito.
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Presenza/diffusione di nuclei artificiali e spontanei di pini domestici su terrazzi fluviali

 Nell’ambito del SIR alcuni terrazzi fluviali, caratterizzati da garighe, prati arbustati ed arbusteti,
risultano interessati dalla presenza di nuclei artificiali e spontanei di pini domestici (ad esempio in
località Foce del Torrente Fosci e tra il Torrente Fosci e l’acquedotto di Puretta).
Tali presenze costituiscono elementi estranei ai locali  habitat fluviali  e ai caratteri  paesaggistici
dell’area, contribuendo, con la loro diffusione spontanea, ad accelerare i processi di chiusura della
formazioni a garighe e degli arbusteti.

Causa di minaccia di media incidenza sulla conservazione delle garighe su terrazzi fluviali e sui
popolamenti  faunistici  ad  esso  legati  (ad  esempio  Burhinus  oedicnemus  e  Lanius  minor)  e.
indirettamente una bassa incidenza sull’integrità del sito stesso e sulla coerenza paesistica.

Predazione da parte di corvidi su specie di avifauna di interesse (occhione)

 La presenza di popolazioni di gazza (Pica pica) e di cornacchia grigia (Corvus corone cornix)
nell’ambito  del  SIR  costituisce una  potenziale  causa  di  minaccia  per  le  specie  di  avifauna  di
particolare valore, come l’Occhione, in quanto entrambe le specie possono predarne uova e giovani.
Poiché la predazione da parte dei corvidi si verifica soprattutto quando i genitori sono soggetti a
frequenti  e continui episodi di disturbo, tale causa di minaccia deve essere valutata in rapporto
anche ad altre cause ( attività di fuoristrada, motocross e fruizione turistica).

Complessivamente  si  può  ipotizzare  una  incidenza  di intensità  media  sulla  popolazione  di
occhione Burhinus oedicnemus.

Presenza di attività agricole di tipo intensivo

 Il contesto agricolo di pianura alluvionale del SIR costituisce, assieme all’ecosistema fluviale, un
habitat di elevato interesse naturalistico, con particolare riferimento agli aspetti faunistici. Le aree
agricole interne al sito si caratterizzano per la conservazione di aspetti tipici degli agroecosistemi
tradizionali, con elevata presenza di elementi lineari (ad esempio in loc. Molino di Berignone).
Accanto a tali preziosi elementi sono presenti ampie zone interessate da attività agricole di tipo
intensivo,  prive  di  elementi  lineari  tipici  e  non  di  rado  sviluppate,  ai  danni  delle  originarie
formazioni ripariali, sino all’alveo di morbida del Fiume Cecina.

Tale attività comporta incidenze di livello medio, in termini di qualitativi  e quantitativi, sugli
habitat riparali; di livello medio sui popolamenti faunistici legati agli agroecosistemi tradizionali
(Circus pygargus, Lanius minor, L. senator, popolazioni di anfibi  e rettili  legati  agli  elementi
lineari) e sull’integrità del sito stesso. 

Impianto per gare di motocross su terrazzi fluviali

 Una porzione di terrazzo fluviale, in sponda sinistra del Fiume Cecina, estesa per circa 1,5 ettari,
situata a valle della confluenza del Torrente Possera, risulta attualmente interessata da una pista da
motocross.

Tale attività, situata in una delle aree di maggiore interesse naturalistico, per il disturbo sonoro
arrecato,  comporta  incidenze  significative  sui  popolamenti  faunistici  (avifauna  dei  terrazzi
fluviali)

Evoluzione della vegetazione nelle formazioni a dominanza di elofite

 Il  terrazzo  fluviale  situato  a  valle  del  ponte  tra Saline  di  Volterra  e  Pomarance,  in  sinistra
idrografica  del  Fiume  Cecina,  si  caratterizza  per  la  presenza  di  una  ex  area  estrattiva  oggi
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interessata  dalla  presenza  di  un  ampio  canneto  a  dominanza  di  cannuccia  di  palude,  cenosi
probabilmente sviluppatasi in seguito a processi di deposito di materiali limosi e fangosi nelle ex
vasche di escavazione e di deposito.
 Attualmente tale area, l’unica caratterizzata da formazioni continue ed estese di elofite, risulta priva
di gestione ed è interessata da rapidi processi di interrimento e di evoluzione della vegetazione.
Costituendo uno dei pochi habitat palustri ad elofite presenti nel SIR, i fenomeni di evoluzione della
vegetazione potrebbero comportaer la perdita di habitat idonei a numerose specie animali, oltre che
una riduzione della diversità di ambienti.

Fenomeni con  incidenza di intensità media sulla conservazione dei popolamenti animali tipici  (
Emys orbicularis e Bufo viridis ).

Presenza di linee elettriche, ad alta e media tensione, in attraversamento del Fiume Cecina

 Il sito in oggetto risulta attraversato, in diversi tratti, da linee elettriche ad alta e media tensione. Si
tratta di attraversamenti  perpendicolari  al  corso d’acqua o in sviluppo parallelo ad esso. Pur in
mancanza di dati sul reale impatto di tali linee sulla avifauna, la bibliografia del settore indica la
possibilità di incidenze significative per collisione o elettrocuzione, per i rapaci.. ( Per l’elettrodotto
ad alta tensione, l’impatto potenzialmente realizzabile è legato al fenomeno della collisione in volo
contro i conduttori e/o la fune di guardia, mentre per quelli a media tensione sono invece dimostrati
impatti per elettrocuzione. 

Tali presenze hanno un’incidenza potenziale di presunta media/bassa intensità

Presenza di elementi artificiali di ostacolo alla continuità fluviale (briglie/soglie).

 Il corso del Fiume Cecina si caratterizza per la presenza di diverse briglie o/e soglie realizzate con
finalità  di  sistemazione  idraulica.  Tali  opere  possono costituire  degli  elementi  di  ostacolo  alla
continuità dell’ecosistema fluviale, soprattutto in riferimento alla fauna ittica (impedimento della
migrazione trofica e riproduttiva delle diverse specie di pesci). 

In assenza di dati specifici si ipotizza una potenziale incidenza di intensità media/bassa  

Prossimo adeguamento di assi viari esistenti, paralleli o in attraversamento del SIR

 La pianificazione degli assetti infrastrutturali prevede interventi urgenti di adeguamento della rete
stradale. In particolare: adeguamento della SS 439, in attraversamento N-S del SIR e della SS 68
con sviluppo per lo più parallelo al SIR. Tali interventi costituiscono potenziali cause di minaccia
relativamente agli obiettivi di conservazione del SIR stesso.

Tale  problematica  sarà  valutata  a  livello  di  progettazione esecutiva  e  relativa  valutazione di
incidenza.

Attività venatoria e di pesca

 Rispetto ad altri elementi di criticità le attività in oggetto incidono solo in minima parte sugli
obiettivi di conservazione del sito in quanto, in base ai dati disponibili, non sembrano al momento
emergere  interazioni  specifiche di  particolare  rilevanza.  Anche se interazioni  negative  possono
derivare dall’addestramento dei cani e dalle gare cinofile effettuate durante il periodo riproduttivo
della fauna ( in particolare l’Occhione, in quanto il periodo di riproduzione, che varia da marzo ad
agosto, pertanto si sovrappone  parzialmente all’addestramento dei cani, il cui inizio è fissato dal
calendario  venatorio  nel  territorio  libero alla caccia  generalmente dopo la metà di  agosto.   Da
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valutare  gli  effetti  del  prelievo,  durante  le  pre-aperture  dei  primi  giorni  di  settembre,  sulle
popolazioni di tortora e colombaccio nidificanti all’interno del SIR .
 L’attività di pesca, a causa del progressivo impoverimento ittico del fiume, ha subìto negli anni una
progressiva riduzione, tanto da potersi considerare oggi come occasionale. 

Complessivamente tale causa di minaccia ha incidenza nulla o bassa sull’integrità del sito e sugli
habitat e incidenza bassa, e per lo più potenziale, su alcune specie di avifauna.

Zonazione e perimetri del SIR 

 In  considerazione delle caratteristiche del SIR,  delle peculiarità naturalistiche e delle cause di
minaccia individuate, nell’ambito delle misure di conservazione al momento non si rende necessaria
una particolare  zonazione territoriale.  Le  misure  di  conservazione sono infatti  prevalentemente
legate ad una corretta fruizione dell’area, ad interventi di recupero delle situazione di degrado, ma
soprattutto ad una oculata e condivisa gestione della risorsa idrica a livello di bacino idrografico.
Non  si  ritiene  quindi  necessaria  l’individuazione  di  aree  con  divieto  di  accesso  o  con  forme
controllate di  accesso,  ulteriori  rispetto  a quanto già  previsto  dagli  strumenti  di  gestione della
Riserva Naturale “Berignone”.

CAPITOLO 5
 
Tutela dell’ecosistema fluviale ed obbiettivi Piano di Gestione

 Il  SIR in oggetto è interessato da diversi strumenti  di gestione, di tipo urbanistico (PRG) e di
pianificazione di area vasta (PTC), di tipo idraulico (piano stralcio dell’Autorità di Bacino Toscana
Costa), di tipo faunistico-venatorio e di quelli di area protetta (Riserva Naturale “ Berignone “).
Diversificate  risultano inoltre  le  proprietà  (pubbliche  e  private)  e  le  attività  antropiche  in  atto
(agricole, industriali, ricreative, ecc.).
 Le misure individuate nel presente piano sono finalizzate a ridurre al minimo l’impatto antropico
sulle specie e gli habitat di maggiore interesse, mirando nel contempo a non sfavorire le attività
turistico-ricreative e agricole che costituiscono alcune delle più importanti fonti di reddito della
comunità locale. Al contrario, le misure possono essere attuate anche con una valorizzazione delle
attività antropiche tradizionali presenti nell’area e attraverso un alto livello di condivisione sociale.
 La  tutela  complessiva  dell’ecosistema  fluviale,  del  Fiume Cecina,  e  delle  aree  di  pertinenza
fluviale,  (  dal  mantenimento/miglioramento  dei  livelli  di  naturalità  delle  fasce  ripariali,  al
miglioramento della qualità delle acque, al mantenimento del deflusso minimo vitale nel periodo
estivo ) costituisce pertanto l’obiettivo strategico del piano di gestione, in quanto è il presupposto
per la conservazione degli elementi di maggiore interesse, come alcune specie di uccelli e alcuni
habitat  dei  terrazzi  fluviali  ghiaiosi,  in  considerazione  delle  trasformazioni  subite  negli  ultimi
decenni dal corso.
 Altresì il mantenimento e l’incremento degli alti livelli di biodiversità presenti nel sito rappresenta
un obiettivo prioritario del piano, ostacolando gli eventuali processi di degradazione antropica o i
rapidi processi di recupero vegetazionale (ricolonizzazione arbustiva degli ex pascoli, chiusura delle
garighe,  ecc.).  Infine  la  tutela  del  paesaggio  tradizionale,  in  particolare  degli  agroecosistemi
tradizionali, si può rivelare un’occasione di conservazione dei valori naturalistici ed essa legati. Pur
in presenza di dinamiche socio-economiche tese verso una agricoltura intensiva, il bacino del Fiume
Cecina, e i  territori  interni  al  SIR,  si  caratterizzano in parte per la presenza di una agricoltura
estensiva con testimonianze relittuali di agroecosistemi tradizionali in ottimo stato di conservazione
(ad esempio le aree agricole in loc. Molino di Berignone). 

 Di seguito i diversi obiettivi sono elencati in base al loro livello di priorità.
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A breve termine

� Mantenimento e/o ampliamento del mosaico vegetazionale costituito da formazioni arboree ed
arbustive  ripariali,  garighe  e  boscaglie,  con  particolare  riferimento  ai  terrazzi  ghiaiosi  con
garighe a Helichrysum italicum.

� Mantenimento e/o ampliamento degli habitat idonei alle specie di fauna di maggiore interesse.
� Monitoraggio periodico delle specie animali: in particolare esame della consistenza numerica

delle popolazioni nidificanti di uccelli di maggiore interesse (averla piccola e occhione), degli
anfibi e dei pesci.

� Mantenimento e/o miglioramento  delle  aree umide presenti,  di  origine naturale  o antropica
(scirpeti, canneti, specchi d’acqua, ecc.), riducendo i fenomeni di interrimento e di evoluzione
della vegetazione.

� Conservazione e incremento delle popolazioni di anfibi e rettili. Creazione di nuove aree umide
e  di  pozze  isolate,  anche  stagionali,  per  favorire  la  componente  faunistica  anfibia  (tritone
crestato italiano, rospo smeraldino, testuggine d’acqua).

� Monitoraggio periodico delle formazioni vegetali vincolate alla falda.
� Aumento della sensibilità e dei livelli di conoscenza degli attori locali (enti pubblici, privati e

comunità locali).
� Raggiungimento di livelli di compatibilità/coerenza tra attività antropiche/pianificazione vigente

e gli  obiettivi  specifici  del  sito. In  particolare realizzazione di attività venatorie a maggiore
compatibilità,  utilizzo  di  strumenti  faunistico-venatori  per  la  realizzazione  di  interventi  di
miglioramento o controllo (ad esempio controllo sulla predazione dell’occhione da parte dei
corvidi),  realizzazione di attività agricole a maggiore compatibilità ed in grado di costituire
occasioni  di  miglioramento  ambientale.  Integrazione dei  piani  di  settore  con  particolare
riferimento al settore idraulico e minerario.

� Realizzazione  di  attività  turistico-escursionistiche  a  basso  impatto  ambientale.
Razionalizzazione e/o controllo delle presenze turistiche attuali. 

� Tutela delle aree di maggiore valore faunistico e vegetazionale.
� Realizzazione di attività ricreative ed educazionali in grado di generare sviluppo nella zona in

esame senza alterare gli equilibri naturali.

A medio e lungo termine

� Mantenimento e recupero  degli  elevati  livelli  di  naturalità  delle  fasce  ripariali  con  terrazzi
fluviali ghiaiosi.

� Miglioramenti della qualità delle acque mediante condizionamenti alle attività interne al SIR o a
livello di intero bacino idrografico. Accordi di pianificazione a livello di bacino idrografico per
il  raggiungimento  degli  obiettivi  di  mantenimento  del  deflusso  minimo  vitale  e  di
miglioramento qualitativo della risorsa idrica.

� Predisposizione di programmi a medio termine di recupero/ampliamento dell’alveo a scapito
delle aree coltivate all’interno o nelle vicinanze delle zone di pertinenza fluviale.

� Miglioramento dei livelli di naturalità dei popolamenti di pesci.
� Recupero naturalistico delle aree degradate interne al SIR. Realizzazione di vivai  in situ per

l’utilizzo  di  ecotipi  locali  nella  progettazione  degli   interventi  di  recupero/riqualificazione
naturalistica.

� Bonifica dei siti inquinati ed eliminazioni/riduzione delle potenziali fonti di inquinamento del
suolo e delle acque

� Mantenimento degli interventi realizzati.
� Azioni di regolamentazione delle attività agricole e di promozione delle colture biologiche.
� Azioni di sensibilizzazione, informazione e formazione.
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CAPITOLO 6

Strategie di gestione e priorità di intervento

La tutela degli habitat e delle specie può essere classificata in tre modalità operative: Non intervento
(NI); Intervento limitato (IL); Gestione attiva (GA)

Non intervento (NI)

 Relativamente alle tipologie vegetazionali  e di uso del suolo presenti  nel  sito,  tale strategia è
applicabile ai diversi habitat svincolati dalla falda, quali i boschi di latifoglie mesofile e termofile
(ad  esempio  querceti  di  roverella  e  cerrete),  le  leccete  e  relativi  stadi  di  degradazione  e  le
formazioni casmofitiche e litofitiche su substrati ofiolitici. In tale contesto rientrano anche le aree
urbanizzate. Vengono considerate come “non intervento” anche le seguenti attività:
- Monitoraggio scientifico di alcune specie di fauna ( popolazioni di occhione e averla cenerina,
popolamenti  di  anfibi  e  pesci),  habitat  di  interesse regionale  (formazioni  ripariali  arboree  e le
garighe sui terrazzi ghiaiosi)  e dellla qualità delle acque e dell’ecosistema fluviale complessivo
(  anche con finalità di verifica del successo degli interventi proposti dal piano di gestione).
-  Redazione  di  linee  guida  naturalistiche  per  la  realizzazione  degli  interventi  di  regimazione
idraulica .
-  Rapporto  con  gli  Enti  locali  per  attività  di  informazione  relativamente  alle  procedure  di
valutazione di incidenza per progetti/piani previsti nel sito ( interventi previsti dal piano stralcio
rischio idraulico, progettazione nuovi assi stradali SS 439 ed SS 68, realizzazione nuove linee ad
alta tensione, ecc.).
-  Approfondimento  delle  conoscenze  sulle  metodologie  e  sulle  tecniche  di  conservazione  e
ripristino degli habitat in oggetto, attraverso attività di ricerca e verifica dei risultati delle azioni.

Intervento limitato (IL)

- Azioni di informazione sulle caratteristiche e le problematiche del SIR (pannelli , depliant, ecc..),
attività  di  sensibilizzazione/promozione  attività  ricreative,  didattiche  e  turistiche  in  grado  di
generare sviluppo senza alterare gli equilibri naturali.
-  Promozione  delle  integrazione  degli  strumenti  di  piano  o  degli  atti  regolamentari  specifici
nell’ambito  dei  SIR.  In  particolare,  integrazione  al  Piano  stralcio  rischio  idraulico
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(condizionamenti di tipo naturalistico, mitigazioni, incidenza, ecc.), integrazioni ai PRG dei diversi
comuni o ordinanze aggiuntive (individuazione corso del fiume Cecina come invariante strutturale
ai sensi della L.R. 5/95; regolamentazione nell’utilizzo dei guadi; regolamentazione delle attività di
fuoristrada, in particolare della zona dell’acquedotto di Puretta; divieto delle attività di motocross;
divieto delle attività di bonifica agraria), al  regolamento della Riserva “ Berignone “ (Art.8 Aree
attrezzate, nuovo articolo relativo agli habitat), alle attività della Provincia di Pisa nel settore ittico
(controllo immissioni di fauna ittica e regolamentazione delle attività di pesca attraverso appositi
istituiti), al Piano faunistico-venatorio (regolamentazione delle attività di addestramento dei cani e
delle gare cinofile, divieto di immissione di quaglie, attività finalizzate a miglioramenti ambientali o
alla tutela di specie di interesse).
-  Iniziative,  da  realizzare  a  livello  di  bacino  idrografico  relative  al  miglioramento
qualitativo/quantitativo degli apporti idrici – mantenimento del deflusso minimo vitale (Accordo di
Programma tra i vari Enti competenti alla gestione della risorsa idrica a livello di bacino del Cecina:
Autorità di Bacino Toscana Costa, Enti locali, categorie economiche, Soc. Solvay, Soc. Larderello,
ecc.).
- Linee guida per il miglioramento/razionalizzazione dei processi di lavorazione degli impianti di
frantumazione e lavaggio degli inerti nell’area industriale in Loc. P. Santa Maria, finalizzati alla
eliminazione degli  scarichi  nel  torrente  (dalle  vasche  di  decantazione)  e  ad  una  riduzione  dei
prelievi idrici (ad esempio con un sistema di recupero delle acque).

Gestione attiva (GA)

- Decespugliamento nei terrazzi fluviali chiusi da vegetazione arbustiva, con riattivazione  attività di
pascolo ovino mediante misure contrattuali, iniziando con interventi sperimentali in aree mosaicate
(da  valle  della  Loc.  Molino  Berignone  sino  al  Torrente  Fosci).,  unendo  tali  interventi  alla
eliminazione dei pini sparsi.
- Eliminazione dei nuclei artificiali e spontanei di pini domestici sui terrazzi fluviali con garighe ed
arbusteti (loc. foce del Fosci e nuclei tra Torrente Fosci e acquedotto di Puretta).
- Controllo della predazione dei corvidi su specie di avifauna di interesse (occhione), da realizzare
nel contesto delle attività degli Ambiti Territoriali di Caccia.
-  Gestione  periodica  del  canneto  a  valle  del  ponte  per  Pomarance  con  interventi  di
ringiovanimento/diversificazione.
- Rinaturalizzazione dell’impianto di motocross su terrazzi fluviali a valle del Torrente Possera.
Cessazione delle attività, sistemazione delle aree soggette ad erosione, accelerazione dei processi
spontanei di recupero della naturalità. 
- Rrinaturalizzazione della ex cava di inerti e del relativo frantoio presso il ponte per Pomarance.
Bonifica del sito industriale dismesso, rinaturalizzazione con creazione di un biotopo umido.
- Recupero e bonifica della concessione mineraria della Società Chimica Larederello e del lago in
essa presente (Cfr. Del.C.R. n.384 del 21.12.1999 ).
- Razionalizzazione del carico turistico in loc. Molino di Berignone (possibile chiusura al pubblico
del guado in loc. Puretta e verifica fattibilità area a parcheggio).
- Mitigazione degli impatti sull’avifauna delle linee elettriche ad alta tensione in attraversamento
del Fiume Cecina (tutela dei rapaci diurni e notturni).
-  Interventi,  sperimentali  su  tratti  campione,  da  esportare  in  altre  aree  successivamente,.  di
ampliamento delle fasce ripariali arboree in aree agricole (utilizzando i finanziamenti degli ATC, le
misure del Piano di sviluppo rurale della C.M. e/o gli interventi già previsti dal PTC della Provincia
di Pisa: ad esempio l’area a monte del frantoio e a valle della confluenza del Botro Zambra). Nel
caso di aree in erosione, gli interventi in oggetto devono essere complementari alla sistemazione
delle sponde (riassetto idraulico possibilmente con interventi di ingegneria naturalistica). 
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- Rinaturalizzazione dei terrazzi alluvionali interessati da recenti attività di bonifica agraria a valle
del Torrente Possera (Loc. S. Antonio). Creazione di uno specchio d’acqua a livelli differenziati con
circostanti  boschi igrofili.
-  Ricostituzione/riqualificazione degli  elementi  lineari  tipici  del  paesaggio  agricolo  perifluviale
(aree  agricole  intensive  a  valle  del  ponte  di  Montegemoli  con  interventi  sperimentali  di
ricostituzione degli  elementi lineari per circa 2 km).
- Creazione di pozze isolate anche stagionali, per favorire in particolareil tritone crestato italiano e il
rospo smeraldino; verifica dei rapporti tra popolamenti di anfibi e rete stradale, indicazioni per la
mitigazione degli impatti nella progettazione dell’ammodernamento delle strade SS 439 e SS 68.
- Diradamento e rinaturalizzazione dei rimboschimenti di conifere presso l’area dell’acquedotto di
Puretta  (impianto  di  latifoglie  autoctone  o  valorizzazione  dei  processi  di  rinaturalizzazione
spontanei già in atto).
- Recupero della continuità fluviale lungo un tratto del fiume, attraverso la creazione di rampe per il
passaggio dei pesci su briglie/soglie esistenti.

Le azioni di tutela possono altresì essere suddivise in attività a breve e medio termine

Attività a breve termine 

 Sono le azioni da svolgere con cadenza annuale o biennale e comunque quelle da realizzare con
maggiore priorità e con risultati immediati. Tra esse :

- tutti gli interventi di monitoraggio;

- redazione di linee guida per gli interventi di regimazione idraulica;

- informazione presenzal SIR, condivisione obiettivi e gestione coordinata delle risorse idriche;

- informazione e sensibilizzazione fruitori dell’area e razionalizzazione pressione turistica;

- mantenimento garighe (decespugliamento, eliminazione nuclei conifere, riattivazione pascolo);

-  tutela  diretta  popolamenti  avifaunistici  rari  (controllo  predazione  dei  corvidi,  miglioramento
habitat delle specie);

- recupero siti degradati e riduzione  disturbo antropico .

Attività a medio termine 

 Comprendono le azioni di svolgere con bassa priorità e quelle che richiedono tempi medio-lunghi: 

- verifica dei risultati degli interventi ( con apposito monitoraggio);

- coordinamento degli Enti (condivisione obiettivi e gestione coordinata  risorse idriche);

- integrazione degli strumenti di piano;

- linee guida per il miglioramento della compatibilità ambientale dei processi produttivi;

-  interventi  finalizzati  al  mantenimento/ricostituzione  aree  umide  e  interventi  a  favore  dei
popolamenti  di  anfibi  (gestione dei canneti,  mitigazione impatti  degli  assi stradali,  creazione di
pozze temporanee, ecc.);
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-  recupero  siti  degradati  e  riduzione disturbo  (rinaturalizzazione  ex  siti  estrattivi,  bonifica  siti
inquinati,  mitigazione  impatto  linee  elettriche,  recupero  aree  soggette  a  bonifica  agraria,
rinaturalizzazione  nuclei di conifere su terrazzi fluviali);

-  riqualificazione habitat  ripariali  e  elementi  lineari  tipici  del  paesaggio agricolo  (ampliamento
fasce ripariali, ricostituzione siepi alberate, ecc.);

- ricostituzione della continuità fluviali ( realizzazione di passaggi per la risalita dei pesci, ecc.);

- interventi di emergenza;

- manutenzione di infrastrutture e sostituzione componenti usurate.

CAPITOLO  7

Una tabella sinottica 

 Di seguito si riporta una tabella riassuntiva delle cause di minaccia, valutate a seconda della loro
alta, media o bassa incidenza sulla integrità complessiva del SIR, sull’habitat e sulla fauna e flora.
Nell’ultima colonna a destra è riportato il riferimento agli interventi di gestione che sono descritti
nel successivo capitolo, in sintetiche schede. 

CAUSA DI
MINACCIA

INCIDENZA SU
INTEGRITÀ

COMPLESSIVA
DEL SIR

INCIDENZA SU
HABITAT

INCIDENZA SU 
SPECIE ANIMALI

E VEGETALI

N.
intervent

o

Qualità  delle  acque
non ottimale  (  parte
medio-bassa del sito)
per  la  presenza  di
attività  di  diversa
natura.

ALTA
Sulla  qualità  della
risorsa  idrica  e
sull’integrità del sito

BASSA
Solo  indirettamente
risultano  influenzati
gli habitat ripariali

ALTA
Su  specie  animali
quali  Emys
orbicularis,  Rutilus
rubilio,  Barbus
plebejus,  Ischnura
pumilio  e
popolamenti di anfibi 

IL3
IL4
NI1

Prelievi  idrici
dall’alveo  o  dal
subalveo  del  Fiume
Cecina.

ALTA
Sulla  qualità  della
risorsa  idrica  e
sull’integrità del sito

MEDIA
Indirettamente
risultano  influenzati
gli habitat ripariali

ALTA
Su  specie  animali
quali  Emys
orbicularis,  Rutilus
rubilio,  Barbus
plebejus,  Ischnura
pumilio  e
popolamenti di anfibi.

IL3
IL4

Carico  turistico
estivo in alcune zone
utilizzate  per  la
balneazione.

NULLA o BASSA NULLA LOCALMENTE
MEDIA

relativamente  al
disturbo  all’avifauna
nel  periodo
primaverile
(Burhinus

IL1
GA8
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oedicnemus,  Lanius
collurio) 

Attività venatoria e
di pesca

NULLA o BASSA NULLA BASSA 
per lo più potenziale,
legata  allo
svolgimento di   gare
cinofile, l’immissione
di  quaglie  ed  in
generale  al  disturbo
nel  periodo
primaverile
(Burhinus
oedicnemus,  Lanius
collurio).
Preaperture  per
alcune  specie
nidificanti 

IL2
NI1

Gestione  idraulica
(Piano  di  Assetto
Idraulico)

ALTA
(potenziale)

ALTA
(potenziale)

con  particolare
riferimento  agli
habitat ripariali e alle
garighe  su  terrazzi
fluviali

ALTA
(potenziale)

con  particolare
riferimento  ai
popolamenti
faunistici di pregio.

N2
IL2

Riduzione  del
pascolo  negli
ambienti  di  gariga
dei terrazzi fluviali

ALTA ALTA
con  particolare  alla
conservazione  delle
garighe

ALTA
con  particolare
riferimento  ai
popolamenti
faunistici  di  pregio
(Burhinus
oedicnemus,  Lanius
collirio).

GA1

Presenza  di  specie
alloctone di flora 

BASSA MEDIA
in  particolare  per  gli
habitat  ripariali
arborei

NULLA GA10
GA11
NI1

Presenza  di  specie
alloctone di fauna 

BASSA NULLA BASSA
potenziale  incidenza
sui popolamenti  ittici
autoctoni  e  sugli
habitat  ripariali  da
parte della nutria.

IL2
NI1

Attività  di
fuoristrada  su
terrazzi fluviali

BASSA MEDIA
con  particolare  alla
conservazione  delle
garighe

ALTA
con  particolare
riferimento  ai
popolamenti
faunistici di pregio  

IL2
NI1

Presenza di impianti
di frantumazione e
lavaggio della ghiaia

BASSA NULLA BASSA
potenziale  incidenza
sui popolamenti ittici.

IL2
NI1

Presenza  di  un BASSA MEDIA NULLA o BASSA GA6
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bacino  estrattivo
abbandonato (ex sito
di  estrazione  e
lavorazione  della
ghiaia)

con  particolare
riferimento  agli
habitat ripariali e alle
garighe  su  terrazzi
fluviali

NI1

Interventi di bonifica
agraria  su  terrazzi
fluviali

ALTA ALTA
con  particolare
riferimento  alle
garighe

ALTA
con  particolare
riferimento  ai
popolamenti
faunistici di pregio 

GA11
NI1

Scarsa  conoscenza
dei valori ambientali
dell’area  da  parte
della  Comunità
locale,  dei  fruitori  e
degli Enti pubblici e
privati

MEDIA MEDIA MEDIA N3
IL1
IL2

Presenza/diffusione
di nuclei artificiali  e
spontanei  di  pini
domestici su terrazzi
fluviali

BASSA MEDIA
con  particolare  alla
conservazione  delle
garighe

MEDIA
con  particolare
riferimento  ai
popolamenti
faunistici di pregio 

GA2
NI1

Predazione  da  parte
di  corvidi  su  specie
di  avifauna  di
interesse

NULLA NULLA MEDIA
con  particolare
riferimento  ai
popolamenti
faunistici di pregio 

IL2
GA3
NI1

Presenza  attività
agricole  di  tipo
intensivo

MEDIA MEDIA
con  particolare  alla
conservazione  degli
habitat riparali

MEDIA
con  particolare
riferimento  ai
popolamenti
faunistici  degli
agroecosistemi
tradizionali  (Circus
pygargus,  Lanius
minor,  L.  senator),
popolazioni  di  anfibi
e  rettili  legati  agli
elementi lineari.

GA10
GA12
NI1

Impianto per gare di
motocross su terrazzi
fluviali

NULLA NULLA MEDIA
con  particolare
riferimento  ai
popolamenti
avifaunistici di pregio

GA5
NI1

Evoluzione  della
vegetazione  delle
formazioni  a
dominanza di elofite

NULLA NULLA MEDIA
con  particolare
riferimento  ai
popolamenti  di  rettili
e  anfibi  degli
ambienti  palustri
(Emys  orbicularis e

GA4
NI1
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Bufo viridis).
Presenza  di  depositi
ad  alta
concentrazione  di
mercurio  su  terrazzi
fluviali

ALTA
(potenziale)

sulla  qualità  della
risorsa  idrica  e
sull’integrità del sito

NULLA o BASSA
(potenziale)

ALTA
(potenziale)

Su  specie  animali
quali  Emys
orbicularis,  Rutilus
rubilio,  Barbus
plebejus  e
popolamenti di anfibi.

GA7
NI1

Presenza di  conifere
su  terrazzi  fluviali
(Acquedotto  di
Puretta )

BASSA BASSA
con  particolare  alla
conservazione  delle
garighe  su  terrazzi
fluviali

NULLA GA14
NI1

Presenza  di  linee
elettriche  ad  alta  e
media  tensione  in
attraversamento  del
Fiume Cecina

NULLA NULLA MEDIA
(potenziale)

Su   rapaci  diurni
(Pernis  apivorus,
Circaetus  gallicus,
Milvus  migrans,
Circus  pygargus,
Circus  cyaneus,
Falco  tinnunculus)  e
notturni (Otus scops).

GA9
NI1

Presenza di elementi
artificiali di ostacolo
alla  continuità
fluviale ( briglie,….)

NULLA NULLA MEDIA
(potenziale)

su  popolamenti  ittici
quali Rutilus rubilio e
Barbus plebejus.

GA15

Prossimo
adeguamenti  di  assi
viari  esistenti,
paralleli  o  in
attraversamento  del
SIR

NON
VERIFICABILE

NON
VERIFICABILE

NON
VERIFICABILE

GA13
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CAPITOLO  8

Le azioni di tutela e salvaguardia

N. intervento: N  11
Monitoraggio  scientifico  relativo  ad  alcune  specie  di  fauna,  agli  habitat  di  interesse
regionale e alla qualità delle acque

Descrizione e finalità dell’intervento
 Compito del piano di monitoraggio è quello analizzare nel tempo lo stato di conservazione degli
elementi di maggiore interesse naturalistico, di verificare l’efficacia degli interventi e di definire
eventuali interventi correttivi.
È necessario pertanto monitorare:
a) la qualità delle acque e la qualità complessiva degli ecosistemi fluviali;
b) i popolamenti avifaunistici presenti sull’intero territorio del SIR, con particolare attenzione alla

localizzazione e consistenza delle popolazioni di occhione e averla piccola e ai siti interessati
dagli interventi;

c) la consistenza dei popolamenti di pesci e anfibi con individuazione, per quest’ultimi, delle zone
di maggiore valore;

d) la distribuzione degli  habitat di  maggiore interesse e le loro dinamiche evolutive a scala di
dettaglio;

e) l’evoluzione della vegetazione nelle zone oggetto di intervento di riqualificazione naturalistica;
f) gli impatti delle linee elettriche sull’avifauna (elettrocuzione e collisione).

Metodologia
L’intervento verrà realizzato tramite questi processi:
a) Analisi  della  qualità  delle  acque  mediante  mappaggio  biologico  (metodo  IBE)  e  analisi

chimiche.  Valutazione  della  naturalità  e  funzionalità  degli  ecosistemi  con  applicazione
dell’Indice di Funzionalità Fluviale – IFF,su tutti i tratti interessati dalle stazioni IBE e su altri
tratti  sensibili.  (  Le  stazioni  dovranno coincidere con precedenti  siti  analizzati  o  con  aree
soggette ad interventi (ad esempio presso lo scarico dell’area industriale di S. Maria).

47



Piano di gestione SIR “ Fiume Cecina da Berignone a Ponteginori “ 

b) Svolgimento  di  censimenti  di  tipo  qualitativo  a  livello  di  intero  SIR  (stazioni  di  ascolto).
Svolgimento di censimenti di tipo semiquantitativo a livello di aree interessate dagli interventi, (
in particolare averla piccola e occhione). Le analisi da effettuarsi in ante operam (1 anno) e in
post operam (2 anni).

c) Realizzazione di censimenti qualitativi per gli anfibi, tramite transetti e sopralluoghi specifici
nelle  zone  umide;  per  l’ittiofauna  sono  previsti  la realizzazione  di  campionature  tramite
elettropesca.

d) Redazione di una carta della vegetazione di dettaglio (scala 10.000) per l’intero territorio del
SIR, con l’individuazione delle unità fisionomiche e sintassonomiche, in modo da evidenziare
dettagliatamente la loro consistenza e distribuzione.

e) Realizzazione di  analisi  di  dettaglio  della  vegetazione,  con  la  redazione di  una carta  della
vegetazione  in  scala  1:5.000 per  le  aree  oggetto  di intervento  e  la  realizzazione di  rilievi
fitosociologici per la individuazione delle unità sintassonomiche (n.1 analisi ante operam, n. 2
analisi post operam a distanza di 2 e 4 anni dall’intervento). Relativamente alla eliminazione dei
nuclei isolati di conifere si prevede la verifica del risultato anche mediante il controllo della
rinnovazione  dei  pini  nell’area  di  intervento  (ogni anno  per  4  anni).  Per  gli  interventi  di
ampliamento delle fasce ripariali arboree in aree agricole, e per la creazione del biotopo umido
nella ex area di cava, occorre realizzare una verifica del numero di piante sopravvissute (a 2 e 4
anni),  misura  dell’altezza  media  e  segnalazione  della  necessità  di  interventi  correttivi
(diradamento  della  vegetazione  arborea  e  arbustiva, ecc.).  Nel  caso  degli  interventi  di
decespugliamento/riattivazione del  pascolo  e per  la ricostituzione degli  elementi  lineari  del
paesaggio agricolo occorre effettuare una verifica sulla necessità di interventi correttivi (a 2 e 4
anni).

f) Monitoraggio  degli  effetti  delle  linee  a  media  tensione  (possibile  causa  di  fenomeni  di
elettrocuzione)  e  ad  alta  tensione  (possibile  causa di  collisione)  sull’avifauna.  Periodici
sopralluoghi nelle zone individuate a forte rischio. Monitoraggio del successo degli interventi di
mitigazione.

Esecutori
 Incarico esterno, con coordinamento a cura della Comunità Montana Val di Cecina, in accordo con
la Provincia di Pisa. Relativamente agli esecutori delle indagini: biologi e naturalisti con esperienza
specifica nei diversi gruppi (uccelli, anfibi e pesci); botanici esperti in analisi della vegetazione in
ambienti  fluviali  e collinari.  Esperti  in rilevamento della qualità delle acque e degli  ecosistemi
fluviali.  Al  monitoraggio  degli  impatti  delle  linee elettriche  sull’avifauna  potrà  partecipare  il
personale  di  Enti  locali  adeguatamente  preparato.  La  campionatura  dei  pesci  tramite
elettrostorditore  potrà  essere  effettuata  con  l’ausilio  del  personale  degli  Enti  pubblici  o  delle
Associazioni Piscatorie abilitato all’uso dell’apparecchio.

Tempi e costi
Relativamente alla voci da a) a e ) indicati al punto Metodologia  
a) Costo annuale  del  monitoraggio,  per  un  totale  di  10 stazioni:  €  12.000 + IVA.  Le  analisi

potranno essere ripetute ogni 3-4 anni.
a) Svolgimento di censimenti durante la nidificazione (aprile-luglio); per l’occhione i sopralluoghi

saranno  effettuati  anche  nei  successivi  mesi  di  settembre-ottobre  durante  il  periodo  pre-
migratorio. Costo complessivo annuo: € 5.000 + IVA. Le analisi dovranno essere effettuate in
ante operam (1 anno) e in post operam (2 anni).

b) Da effettuarsi nel periodo primaverile marzo – giugno; per gli anfibi dovrà esser coperta l’intera
area  del  SIR;  per  i  pesci  sono  ipotizzabili  circa  10  stazioni  di  campionamento.  Costo
complessivo annuo € 8.000 + IVA. Le analisi potranno essere ripetute ogni 3-4 anni.
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c) L’analisi  della  vegetazione sull’intero sito  può essere  realizzata  tra  maggio  e giugno/luglio
relativamente ai rilievi fitosociologici,  tra aprile e novembre per l’individuazione delle unità
fisionomiche. Costo complessivo: € 4.500 + IVA.

d) L’analisi  vegetazionale di  dettaglio deve essere  realizzato nei  mesi  di  maggio-luglio.  Costo
complessivo annuo dell’analisi vegetazionale e del successo degli interventi € 6.000 + IVA. Le
analisi potranno essere ripetute secondo quanto indicato, per i diversi aspetti, nella descrizione
metodologica di cui sopra.

e) Periodici  controlli,  in  particolare  durante  le  migrazioni  autunnale  e  primaverile,  nelle  zone
individuate a forte rischio per recuperare e analizzare i soggetti trovati morti nei pressi delle
linee elettriche. Costo complessivo annuo: € 2.500 + IVA.

Valutazione dei risultati

Il  monitoraggio dovrà evidenziare nel tempo le variazioni delle popolazioni di specie animali di
interesse  regionale,  con  particolare  riferimento  all’occhione  e  all’averla  piccola,  in  quanto
informazioni di estremo interesse per la tutela delle specie in oggetto e quali indicatori di qualità
degli habitat relativi. Il monitoraggio inerente l’evoluzione della vegetazione dovrà in particolare
evidenziare lo stato di conservazione e la distribuzione degli  habitat  di  interesse regionale ed i
processi dinamici in atto.

N. intervento: N  I2
Redazione di linee guida naturalistiche per la realizzazione degli interventi di regimazione
idraulica.

Descrizione e finalità dell’intervento
 Il  documento  si  configura  come  un  contributo  naturalistico  alla  pianificazione,  gestione  e
progettazione  degli  interventi  di  regimazione  e/o  sistemazione  idraulica  nell’ambito  degli
ecosistemi  fluviali  interni  alla  Rete  Natura  2000,  per  migliorare  il  livello  di  conoscenze  sulle
componenti  biotiche  degli  Enti  che  hanno  competenza alla  gestione  degli  ambienti  fluviali,
costituendo quindi un metodo indiretto di perseguimento degli obiettivi di conservazione del sito in
oggetto ed in generale dei siti fluviali della Rete . In particolare tali linee guida potranno costituire
un supporto informativo per i vari Enti pubblici aventi competenza in materia (Autorità di Bacino,
Provincia, Genio Civile, Consorzi di Bonifica, ecc.). 
In  considerazione  dell’elevato  numero  di  Enti  competenti  alla  gestione  idraulica,  dell’elevato
numero e qualità dei SIR di tipo fluviale e della scarsa conoscenza di tale materia, la realizzazione
delle linee guida in oggetto costituisce sicuramente un intervento urgente, quale contributo ad uno
sforzo complessivo di formazione/informazione.

Esecutori
Incarico  e  coordinamento  a  carico  della  Comunità  Montana Val  di  Cecina,  in  accordo  con la
Provincia di Pisa.
Gruppo  tecnico  caratterizzato  da  competenze  naturalistiche,  biologiche,  agronomico/forestali
(esperti  faunisti  o  botanici  con  esperienza  di  ambiti  fluviali,  esperti  di  progettazione  e
riqualificazione naturalistica e di  ingegneria naturalistica)  con supporto di  esperti  di  ingegneria
idraulica.

Tempi e costi
Il  costo complessivo per la realizzazione delle linee guida è valutabile in circa € 19.000 + IVA
escluso il costo di stampa.
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Valutazione dei risultati
Il raggiungimento dell’obiettivo dell’intervento potrà essere valutato in base alla partecipazione dei
soggetti  pubblici  alle  iniziative  previste,  alla  qualità  del  materiale  prodotto  e  alla  diffusione,
condivisione e applicazione delle linee guida in oggetto.

N. intervento: N  I3
Rapporto  con  Enti  locali  per  attività  di  informazione  relativamente  alle  procedure  di
valutazione di incidenza per progetti/piani previsti nel sito 

Descrizione e finalità dell’intervento
 La conoscenza dei nuovi elementi normativi, e la loro conseguente applicazione, costituisce un
fattore  fondamentale  per  il  perseguimento  degli  obiettivi  di  conservazione  del  sito  stesso
L’intervento vuole quindi caratterizzarsi come un momento di informazione/formazione dei vari
Enti pubblici presenti nell’area.

Metodologia
 Redazione di un sintetico documento tecnico inerente le implicazioni della Rete Natura 2000, con
particolare riferimento alla procedura di incidenza e alle competenze dei vari Enti.

Esecutori
Tale  attività  può  essere  realizzata  dalla  Comunità  Montana  Val  di  Cecina,  in  accordo  con  la
Provincia di Pisa, avvalendosi eventualmente di opportune consulenze tecniche esterne agli Enti.

Tempi e costi
La presente attività dovrebbe essere prevista nella prima fase di realizzazione del piano di gestione.
Relativamente ai costi questi non sono attualmente valutabili.
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N. intervento: N  I4
Approfondimento  delle  conoscenze sulle  metodologie  e sulle  tecniche di  conservazione e
ripristino degli habitat fluviali di interesse vegetazionale e faunistico. Attività di ricerca e
verifica dei risultati delle azioni.

Descrizione e finalità dell’intervento
L’attività  in  oggetto  è  finalizzata  a  migliorare  e  a  diffondere  le  conoscenze  relative  alla
progettazione degli interventi di riqualificazione naturalistica e di recupero/creazione ex novo di
habitat di interesse.

Metodologia
L’attività si organizza nelle seguenti fasi: 

- realizzazione di un convegno di apertura su tale tema, 
- creazione di un gruppo di lavoro multidisciplinare, 
- realizzazione di linee guida per la progettazione degli interventi,
- analisi dei risultati degli interventi realizzati.

Esecutori
Gruppo tecnico caratterizzato da competenze naturalistiche e biologiche (esperti faunisti o botanici
con esperienza di ambiti fluviali, esperti di progettazione naturalistica e di ingegneria naturalistica),
agronomi e forestali. 

Tempi e costi
L’attività  dovrebbe  precedere  la  realizzazione  degli  interventi  e  seguire  la  successiva  fase  del
monitoraggio
Il costo complessivo, comprendente la realizzazione del convegno di apertura, la realizzazione del
documento metodologico e l’analisi dei risultati ottenuti per la realizzazione delle linee guida, è
valutabile in circa € 14.000 + IVA.
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N. intervento: IL 1
Azioni  di  informazione/sensibilizzazione  (pannelli  informativi,  depliant,  ecc.),  attività  di
sensibilizzazione rivolte alla fruizione turistica e agli operatori privati e pubblici dell’area.
Promozione delle attività ricreative e didattiche.

Descrizione e finalità dell’intervento
L’attività in oggetto è finalizzata soprattutto a informare e a sensibilizzare la comunità locale ed i
vari  Enti  pubblici  e  privati  sulla  presenza  del  sito  in  questione  e  sull’importanza  dei  valori
naturalistici presenti. Tale iniziativa vuole anche promuovere le attività ricreative e didattiche, con
particolare riferimento al sistema scolastico locale, svolte in modo compatibile con gli obiettivi di
conservazione del sito. In considerazione dell’inserimento del sito in un contesto caratterizzato da
diffuse  attività  antropiche,  con  la  presenza  di  attività  tradizionali  di  utilizzo  del  territorio,  la
condivisione  degli  obiettivi  di  conservazione  con  la  Comunità  locale  costituisce  un  elemento
fondamentale per una efficace applicazione del piano.

Metodologia
L’attività si organizza nelle seguenti fasi: 

- realizzazione di  un convegno di  apertura  sul  tema con il  coinvolgimento centrale  delle
scuole della zona; 

- realizzazione di norme di comportamento; 
- elaborazione di depliant e di cartellonistica informativa ed interpretativa.

Esecutori
Comunità Montana della Val di Cecina in accordo con la Provincia di Pisa.

Tempi e costi
Il  costo complessivo (inclusa la realizzazione di 8 pannelli informativi e di 2000 depliant) è di €
26.000 + IVA.
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N. intervento: IL 2
Integrazione degli strumenti di piano o atti regolamentari specifici nell’ambito dei SIR.

Descrizione e finalità dell’intervento
Si tratta di integrare i vari strumenti di pianificazione vigenti nel SIR (piani, regolamenti, ecc.) per
una loro migliore compatibilità con gli obiettivi di conservazione del sito. In particolare :
� integrazione  al  Piano  stralcio  rischio  idraulico (condizionamenti  di  tipo  naturalistico,

mitigazioni, incidenza, divieto alle attività di bonifica agraria nell’ambito dei terrazzi fluviali,..)
� integrazioni ai PRG dei diversi comuni o ordinanze aggiuntive (individuazione corso del fiume

Cecina come invariante strutturale ai sensi della L.R. 5/95; regolamentazione nell’utilizzo dei
guadi; regolamentazione delle attività di fuoristrada, in particolare della zona dell’acquedotto di
Puretta; divieto delle attività di motocross, ecc.);

� integrazioni al regolamento della Riserva Naturale “ Berignone” (aggiornamento con i contenuti
della L.R. 56/000 ed inserimento di altre specie da proteggere in relazione ai recenti dati sulla
flora della Riserva, aggiornamenti al piano di gestione forestale);

� integrazione alla  gestione ittica della Provincia di Pisa (controllo immissioni di fauna ittica e
regolamentazione delle attività di pesca attraverso idonei istituti di tutela);

� integrazioni  al  Piano  faunistico-venatorio della  Provincia  di  Pisa  (regolamentazione  delle
attività di addestramento dei cani e delle gare cinofile, divieto di immissione di quaglie, ecc.).

Si  evidenzia altresì  che l’integrazione degli  strumenti  di  piano vigenti  costituisce un elemento
fondamentale, ma non sufficiente per il raggiungimento degli obiettivi di conservazione del sito.

Metodologia
Le integrazioni indicate nell’ambito del presente piano di gestione dovranno essere confrontate e
valutate nel contesto di una tavolo di discussione con gli Enti interessati al fine di realizzare un
intervento condiviso ed accettato. 

Esecutori
Comunità Montana Val di Cecina, in accordo con l’Autorità di Bacino Toscana costa, la Provincia
di Pisa e la Regione Toscana.

Tempi e costi
Tali interventi risultano di alta priorità. Relativamente ai costi non sono attualmente quantificabili,
rimandando al tavolo di concertazione l’individuazione di eventuali apporti tecnici.

Valutazione dei risultati
L’efficacia dell’intervento potrà essere valutata anche mediante l’analisi dei risultati delle attività di
monitoraggio. 
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N. intervento: IL 3
Iniziative  da  realizzare  a  livello  di  bacino  idrografico  relative  al  miglioramento
qualitativo/quantitativo  degli  apporti  idrici  –  man tenimento  del  deflusso  minimo  vitale
(Accordo di Programma tra i vari Enti competenti alla gestione della risorsa idrica a livello
di bacino del Cecina: Autorità di Bacino Toscana Costa, Enti locali, categorie economiche,
Soc. Solvay, Soc. Larderello, ecc.).

Descrizione e finalità dell’intervento
Le  problematiche  legate  al  mantenimento  e  al  miglioramento  della  qualità  delle  acque,  al
mantenimento  del  deflusso  minimo vitale,  ed in  generale  legate  alla  gestione sostenibile  della
risorsa idrica e dell’ambiente fluviale non possono, per loro natura, essere affrontate solo a livello di
sito,  ma mediante una gestione compatibile  e condivisa della  risorsa idrica  a livello di  bacino
idrografico, secondo accordi tra i vari Enti pubblici e privati presenti sul territorio.
La presente iniziativa costituisce uno degli aspetti centrali per il raggiungimento degli obiettivi di
conservazione  del  sito,  con  particolare  riferimento alla  conservazione  della  sua  integrità
complessiva. 

Metodologia
Organizzazione di una sede di confronto tra i vari Enti pubblici competenti, sotto il coordinamento
della  Regione  Toscana  o  dell’Autorità  di  Bacino  Toscana  Costa,  istituendo un  gruppo  lavoro
tecnico-politico  finalizzato  alla  redazione  di  un  documento  di  intenti,  individuando  anche  lo
strumento migliore per realizzare tale gestione condivisa (ad esempio utilizzando la classificazione
del bacino del Fiume Cecina come bacino pilota nazionale. Ciò consentirebbe di sperimentare le
innovazioni  per  la  tutela delle  acque previste dalla  nuova Direttiva comunitaria 2000/60 -.  già
disponibili  34 milioni di euro per interventi finalizzati al minor inquinamento ed alla bonifica e
messa in sicurezza di siti  contaminati, soprattutto da mercurio, alla riduzione dei consumi della
risorsa acqua e al riutilizzo delle acque depurate.).

Esecutori
Autorità di Bacino Toscana Costa, quale Ente coordinatore, in accordo con i vari Enti pubblici e
privati. 

Tempi e costi
Interventi di alta priorità. Relativamente ai costi non sono attualmente quantificabili, rimandando al
tavolo di concertazione l’individuazione di eventuali apporti tecnici.

Valutazione dei risultati
Mediante  verifica  dei  risultati  delle  attività  di  monitoraggio  (intervento  N  I1)  e  mediante
individuazione  ed  applicazioni  di  nuovi  indicatori  alla  scala  di  bacino  idrografico  (numero
concessioni per captazioni idriche, volumi idrici prelevati dalle attività industriali, ecc.).

55



Piano di gestione SIR “ Fiume Cecina da Berignone a Pontegoinori “ 

N. intervento: IL  4
Linee guida per il miglioramento/razionalizzazione dei processi di lavorazione degli impianti
di  frantumazione  e  lavaggio  degli  inerti  nell’area  industriale  in  Loc.  P.  Santa  Maria,
finalizzati alla eliminazione degli scarichi nel torrente e ad una riduzione dei prelievi idrici.

Descrizione e finalità dell’intervento
In  località  S.  Maria,  a monte  del  ponte per  Pomarance,  si  localizza una attività  industriale di
lavaggio e frantumazione degli  inerti. Tale attività comporta l’emungimento di acqua dal Fiume
Cecina, il suo utilizzo per il lavaggio degli inerti, l’accumulo dei fanghi in vasche di decantazione e
la reimmissione dei liquidi nel corso d’acqua. Per tale attività viene individuata una metodologia di
lavorazione a circuito chiuso, con il riutilizzo delle acque provenienti dalle vasche per il lavaggio
degli inerti, con riduzione dei prelievi dal Fiume Cecina e dei rischi derivanti da reimmissione di
acque torbide. La finalità dell’intervento è quindi quella di contribuire alla riduzione dei prelievi
idrici dal Fiume Cecina e degli scarichi. 

Metodologia
L’intervento consiste nel:

- analisi dell’attuale processo industriale, con particolare riferimento alla lavorazione e pulizia
della ghiaia e al sistema di prelievo/scarico delle acque dal fiume. 

- eventuale modifica degli attuali sistemi di lavorazione valorizzando un sistema di uso delle
acque a circuito chiuso. Tale metodo di lavorazione è già applicato, con buoni risultati, dalla
stessa ditta in un frantoio situato presso il ponte della Spineta (Loc. Monteguidi) lungo il
corso del fiume Cecina, a monte del presente sito.

Esecutori
Tecnici della ditta proprietaria dell’impianto.

Tempi e costi
Si tratta di un intervento di medio livello di priorità. I costi non sono attualmente quantificabili.
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N. intervento: GA 1
Interventi di decespugliamento nei terrazzi fluviali chiusi con riattivazione delle attività di
pascolo ovino mediante misure contrattuali. 

Descrizione e finalità dell’intervento
Eliminazione  meccanica,  associandovi  un  moderato  carico  pascolivo  ovino,  degli  elementi
vegetazionali dalla fisionomia arbustiva, alto arbustiva e ad alberello presenti nella zona, estesa per
circa 40 ettari, situata tra la loc. Molino di Berignone e il Torrente Fosci.,. Si tratta di una zona
caratterizzata da mosaici di arbusteti, garighe a dominanza di elicriso, garighe arbustate, formazioni
arbustive a salici pionieri, ecc.. 
Finalità dell’intervento è quindi quella di tutelare/ampliare uno degli habitat di maggiore interesse
presente nel sito (Alvei ciottolosi della Toscana meridionale con cenosi di suffrutici a dominanza di
Santolina etrusca e Helichrysum italicum) e i popolamenti faunistici ad esso legati  (ad esempio
Burhinus oedicnemus e Lanius minor).

Metodologia
Interventi sperimentali nelle aree mosaicate tra il Molino Berignone e la confluenza del Torrente
Fosci.  Si  prevede  il  taglio  selettivo degli  arbusti e  degli  alberelli  presenti  lasciando le tipiche
formazioni a garighe. Il materiale dovrà poi essere asportato con mezzi meccanici. Tali interventi
possono essere uniti alla eliminazione dei pini sparsi.
Il  taglio degli arbusti dovrà essere effettuato in epoca tale da fare coincidere il loro ricaccio con
l'arrivo del bestiame sul pascolo.

Esecutori
Comunità Montana Val di Cecina, in accordo con la Provincia di Pisa, eseguendo i lavori in proprio
o tramite affido a ditte specializzate nel settore, sia per la progettazione che per l’esecuzione dei
lavori.

Tempi e costi
Si  tratta  di  un  intervento  urgente  eventualmente  da riproporre,  sulla  base  dei  risultati  del
monitoraggio, in altre aree del sito. Da evitare il periodo primaverile-estivo, al fine di non disturbare
la fauna presente.
La superficie effettiva su cui realizzare l’intervento è di circa 15 ettari per un costo complessivo di €
38.000  +  IVA.  (  Il  costo  non  comprende  l’acquisto  del  terreno,  di  proprietà  privata  e/o  la
concessione eventuale del mancato reddito ai proprietari stessi.) 
Relativamente al finanziamento di tale operazione, sono da valutare i rapporti  con gli interventi
finanziati dagli ATC e con le misure di cui al Piano di sviluppo rurale della Comunità Montana Val
di Cecina.
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Interventi di decespugliamento nei terrazzi fluviali chiusi con riattivazione delle attività di
pascolo ovino mediante misure contrattuali

Foto 1a Area di intervento GA1: formazioni arbustive chiuse a dominanza di Spartium junceum 

Foto 1b Area di intervento GA1, tra il Molino di Berignone e il Torrente Fosci
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N. intervento: GA  2
Eliminazione  dei  nuclei  artificiali  e  spontanei  di  pini  domestici  nell’ambito  dei  terrazzi
fluviali  con  garighe  ed  arbusteti  (Località  foce  del  Fosci  e  nuclei  tra  Torrente  Fosci  e
acquedotto di Puretta).

Descrizione e finalità dell’intervento
Si tratta di un intervento da realizzare su terrazzi ghiaiosi, estesi per circa 3 ettari, ove le formazioni
a garighe o ad arbusteti sono interessate dalla presenza di esemplari isolati, o di nuclei isolati, di
pino  domestico,  che  costituiscono  elementi  estranei ai  locali  habitat  fluviali,  contribuendo  ad
accelerare i processi di chiusura della formazioni a garighe.
Finalità dell’intervento è quindi quella di tutelare/ampliare uno degli habitat di maggiore interesse
presente nel sito (Alvei ciottolosi della Toscana meridionale con cenosi di suffrutici a dominanza di
Santolina etrusca  e  Helichrysum italicum) e  i  popolamenti  faunistici  ad  esso  legati  (Burhinus
oedicnemus e Lanius minor).

Metodologia
Operazioni di taglio raso sia delle singole piante che del nucleo più esteso. Asportazione con mezzi
meccanici del materiale di risulta attraverso vie di esbosco a minor impatto possibile. Non e prevista
la bruciatura in loco.

Esecutori
Comunità Montana Val di Cecina, in accordo con la Provincia di Pisa, in proprio o affidando i
lavori a ditte specializzate nel settore.

Tempi e costi
Intervento non di elevata priorità, ma sicuramente da realizzare per iniziare un programma di lungo
periodo finalizzato alla eliminazione dei rimboschimenti di conifere e dei nuclei isolati di pini dai
terrazzi fluviali del Fiume Cecina. 
Al  fine di  limitare il  disturbo alla  fauna locale tale attività non dovrebbe essere  realizzata nel
periodo aprile-agosto.
Il costo ad ettaro è di € 12.000 + IVA per un costo complessivo di € 24.000 + IVA (considerando
una superficie continua non superiore ai 2 ettari).
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Eliminazione  dei  nuclei  artificiali  e  spontanei  di  pini  domestici  nell’ambito  dei  terrazzi
fluviali  con  garighe  ed  arbusteti  (Località  foce  del  Fosci  e  nuclei  tra  Torrente  Fosci  e
acquedotto di Puretta).

Foto 2a Area di intervento GA2: formazioni prative e garighe con Pinus pinea 

Foto 2b Area di intervento GA2, tra Torrente Possera e il Torrente Fosci
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N. intervento: GA 3
Interventi  per il  controllo  della  predazione da parte di  corvidi  su  specie di  avifauna di
interesse (occhione) nel contesto delle attività degli Ambiti Territoriali di Caccia.

Descrizione e finalità dell’intervento
La finalità è quella di mantenere bassa la densità della gazza (Pica pica) e della cornacchia grigia
(Corvus  corone  cornix),  in  quanto  entrambe  le  specie  possono  predare  uova  e  giovani
dell’occhione. L’intera operazione assume valore solamente se inserita all’interno dell’attività di
controllo svolta a più ampio raggio dagli ATC (a difesa di specie come fagiano, starna e lepre, ecc.)
e se accompagnate da adeguate misure di controllo del disturbo antropico, in quanto la predazione si
verifica, nei confronti di uova e piccoli, soprattutto quando i genitori sono soggetti a frequenti e
continui episodi di disturbo.

Metodologia
Catture di gazza e cornacchia tramite gabbie del tipo “Larsen” e i soggetti catturati dovranno essere
soppressi ricorrendo a tecniche incruente. 

Esecutori
Polizia Provinciale, cacciatori autorizzati ai sensi dell’art.37 della L.R. 3/94 coadiuvati da tecnici-
faunistici che dovranno redigere il piano di abbattimento e le modalità di attuazione.

Tempi e costi
Il  periodo  delle  catture  dovrà  essere  effettuato  da marzo  ad  agosto;  l’intervento  dovrà  essere
compreso  all’interno  della  più  ampia  attività  di  controllo  svolta  dalle  ATC,  pertanto  il  costo
all’interno  del  SIR può essere determinato solo in  relazione al  costo complessivo del  progetto
predisposto dalle ATC.

Valutazione dei risultati
La  valutazione dei  risultati  ottenuti  e  dell’efficacia  degli  interventi  effettuati  verrà  richiesta  al
tecnico faunistico responsabile del piano di abbattimento. 
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N. intervento: GA  4
Gestione  periodica  del  canneto  a  valle  del  ponte  per  Pomarance  con  interventi  di
ringiovanimento/diversificazione.

Descrizione e finalità dell’intervento
Il  terrazzo  fluviale  situato  a  valle  del  ponte  tra  Saline  di  Volterra  e  Pomarance,  in  sinistra
idrografica  del  Fiume  Cecina,  si  caratterizza  per  la  presenza  di  una  ex  area  estrattiva  oggi
interessata da un ampio canneto a cannuccia di palude, esteso per circa 2.5 ettari. Tale cenosi si è
probabilmente sviluppata in seguito ai processi di deposito di materiali limosi e fangosi nelle ex
vasche di escavazione/deposito. La finalità dell’intervento è quindi quella di aumentare i livelli di
biodiversità del sito, mantenendo e riqualificando alcuni habitat poco presenti nell’area (canneti
alternati a specchi d’acqua) ed idonei ad ospitare avifauna e fauna anfibia di particolare interesse.

Metodologia
Realizzata una propedeutica analisi dello stato di conservazione del canneto, dei suoi valori e dei
processi  dinamici  in  atto,  finalizzata  ad una gestione atta  a  consentire  il  ringiovanimento  e  la
diversificazione  della  formazione  stessa,  sarà  proceduto  ad  opportune  escavazioni  e  al  taglio
periodico del canneto.

Esecutori
Comunità  Montana  Val  di  Cecina,  affidandosi  per  la  redazione  di  un’analisi  sullo  stato  di
conservazione,  e  per  la  progettazione  e  la  realizzazione  esecutiva  degli  interventi  ad  aziende
specializzate nel settore.

Tempi e costi
Si tratta di un intervento relativamente urgente. La stima dei costi ad oggi non può essere realizzata.
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Gestione  periodica  del  canneto  a  valle  del  ponte  per  Pomarance  con  interventi  di
ringiovanimento/diversificazione.

Foto 3a Area di intervento GA4: canneto a dominanza di Phrgamites australis 

Foto 3b Area di intervento GA4, canneto in ex area di cava
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N. intervento: GA  5
Intervento di  rinaturalizzazione dell’impianto di  m otocross situato sui terrazzi  fluviali  a
valle  del  Torrente  Possera.  Cessazione delle  attività,  sistemazione delle  aree soggette  ad
erosione, accelerazione dei processi spontanei di recupero della naturalità.

Descrizione e finalità dell’intervento
Una porzione di terrazzo fluviale estesa per circa 1,5 ettari,  situata a valle della confluenza del
Torrente Possera nel Fiume Cecina, risulta interessata da un impianto per le attività di motocross.
Successivamente all’applicazione di una norma di divieto dell’attività, l’area potrà essere interessata
da un intervento di dismissione e recupero naturalistico.
Scopo dell’intervento è quindi quello di eliminare una fonte di rilevante disturbo sonoro nell’ambito
di una delle zone di maggiore interesse faunistico del sito (presenza di  Burhinus oedicnemus  e
Lanius minor).

Metodologia
L’analisi di dettaglio dell’area in oggetto, una volta vietata l’attività, dovrà verificare la necessità di
attivare interventi di sistemazione di zone in erosione,anche se probabilmente, per la piccola area in
oggetto (circa 1,5 ettari), è possibile seguire i naturali processi dinamici di recupero vegetazionale
senza interventi esterni. 

Esecutori
Comunità  Montana  Val  di  Cecina,in  proprio  o  affidando  la  progettazione  e  la  realizzazione
esecutiva degli interventi ad aziende specializzate nel settore.

Tempi e costi
Si tratta di un intervento urgente anche relativamente al disturbo sonoro che comporta. Il  costo
principale risulta quindi legato al probabile acquisto del terreno, attualmente di proprietà privata.
Relativamente al finanziamento di tale operazione sono da valutare i rapporti  con gli  interventi
finanziati dagli ATC e con le misure di cui al Piano di sviluppo rurale della Comunità Montana Val
di Cecina.
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Intervento di  rinaturalizzazione dell’impianto di  m otocross situato sui terrazzi  fluviali  a
valle  del  Torrente  Possera.  Cessazione delle  attività,  sistemazione delle  aree soggette  ad
erosione, accelerazione dei processi spontanei di recupero della naturalità.

Foto 4a Area di intervento GA5: visione parziale della pista da motocross  

Foto 4b Area di intervento GA5, pista da motocross a valle del Torrente Possera
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N. intervento: GA  6
Intervento di rinaturalizzazione della ex cava di inerti e del relativo frantoio presso il ponte
per Pomarance. Bonifica del  sito  industriale dismesso,  rinaturalizzazione finalizzata alla
creazione di un biotopo umido. 

Descrizione e finalità dell’intervento
Il terrazzo fluviale situato presso il ponte tra Saline di Volterra e Pomarance, in destra idrografica
del Fiume Cecina, si caratterizza per la presenza di una zona di estrazione e lavorazione degli inerti
oggi abbandonata. La zona, estesa per circa 7 ettari, risulta interessata da un vasto piazzale con
frantoio ed impianti di lavorazione, da discariche di materiale inerte e da zone soggette a densa
ricolonizzazione arbustiva. Il  sito costituisce una zona idonea a realizzare un biotopo umido. La
finalità dell’intervento è quindi quella di ricostituire la continuità fluviale, di aumentare i livelli di
biodiversità del sito, costituendo habitat poco presenti nell’area (specchi d’acqua, canneti) ed idonei
ad ospitare avifauna e fauna anfibia di particolare interesse (ad esempio Bufo viridis).

Metodologia
Una progettazione definitiva ed esecutiva potrà valorizzare le notevoli potenzialità naturalistiche
dell’area in oggetto. Al momento il livello di dettaglio consente solo di prevedere un’area mosaicata
con la realizzazione di uno specchio d’acqua di profondità massima di 2 m, vegetazione elofitica ai
margini, formazioni arboree igrofile. L’intervento dovrà essere preceduto dalla bonifica dell’area
con l’eliminazione delle infrastrutture esistenti.

Esecutori
Comunità Montana Val  di  Cecina, affidando la progettazione e la realizzazione esecutiva degli
interventi ad aziende specializzate nel settore.

Tempi e costi
Si tratta di un intervento relativamente urgente anche in considerazione dell’impatto visivo e della
perdita di qualità complessiva del sito. La stima dei costi non può che risultare assai approssimativa:
considerando la realizzazione di operazioni di movimentazione del substrato su almeno 4 ettari per
una profondità media di 1 m e considerando gli interventi per la creazione degli habitat di cui sopra,
si può stimare un costo di circa € 195.000 + IVA (esclusi i costi della demolizione e asportazione
delle strutture esistenti e l’eventuale acquisto del terreno di proprietà privata).
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Intervento di rinaturalizzazione della ex cava di inerti e del relativo frantoio presso il ponte
per Pomarance. Bonifica del  sito  industriale dismesso,  rinaturalizzazione finalizzata alla
creazione di un biotopo umido. 

Foto 5a Area di intervento GA6: visione parziale del piazzale dell’ex frantoio  

Foto 5b Area di intervento GA6, ex cava ed ex frantoio presso il ponte sul Fiume Cecina
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N. intervento: GA 7
Bonifica/recupero  naturalistico  dell’area  interessata  dalla  concessione  mineraria  SCL
Società Chimica Larderello, denominata “Pozzo Canova”, già inserito nei siti da bonificare
urgentemente  con  Del.C.R.  n.384  del  21.12.1999  (depositi  ad  alta  concentrazione  di
mercurio).

Descrizione e finalità dell’intervento
L’area in oggetto, estesa per circa 14 ettari, si localizza in Loc. La Canova (poco a monte del ponte
per Montegemoli sul terrazzo fluviale in sinistra idrografica); attualmente recintata, è di proprietà
della società Larderello. Presenta un lago artificiale, probabilmente originato per fenomeni di crollo,
circondato da formazioni miste di arbusteti, canneti e prati arbustati, costituendo un mosaico con un
potenziale elevato valore naturalistico. L’area potrebbe essere soggetta ad un positivo intervento di
recupero naturalistico, con la finalità di eliminare una fonte di potenziale alterazione della qualità
delle acque (depositi ad alta concentrazione di mercurio) del Fiume Cecina .

Metodologia
L’area risulta inserita tra i siti da bonificare urgentemente dalla Regione Toscana, in quanto sito
interessato da elevata concentrazione di mercurio nel terreno. Una approfondita analisi dell’attuale
stato dell’area, del substrato pedogenetico e delle caratteristiche dello specchio d’acqua costituisce
un presupposto per una successiva progettazione degli interventi di recupero, già in corso da parte
dell’ARPAT di Pisa.

Esecutori
La normativa demanda la realizzazione dell’intervento di bonifica a carico della Società proprietaria
del sito.

Tempi e costi
Si tratta di un intervento sicuramente urgente. La stima dei costi ad oggi non può essere realizzata.
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Bonifica/recupero  naturalistico  dell’area  interessata  dalla  concessione  mineraria  SCL
Società Chimica Larderello, denominata “Pozzo Canova”, già inserito nei siti da bonificare
urgentemente  con  Del.C.R.  n.384  del  21.12.1999  (depositi  ad  alta  concentrazione  di
mercurio).

Foto 6a Area di intervento GA7: cancello di entrata nella concessione mineraria 
 

Foto 6b Area di intervento GA7, concessione mineraria Pozzo Canova

69



Piano di gestione SIR “ Fiume Cecina da Berignone a Pontegoinori “ 

N. intervento: GA  8
Interventi  per  la  razionalizzazione  del  carico  turistico  in  Loc.  Molino  di  Berignone
(possibilità  di  chiudere  al  pubblico  il  guado  sul  fiume  Cecina  in  località  Puretta,
realizzazione di aree parcheggio commisurate alla capacità di carico della zona).

Descrizione e finalità dell’intervento
La realizzazione di una zona di parcheggio, per un massimo consentito di 25 auto, rappresenta un
importante tentativo di razionalizzazione e controllo del carico turistico, in quanto l’area del SIR è
considerata una delle zone di maggiore interesse avifaunistico,  con caratteristici  agroecosistemi
tradizionali. L’accesso al parcheggio comporta inoltre il guado del fiume .
E’  necessario  realizzare  una  valutazione  dell’incidenza  dell’opera  sugli  habitat  e  le  specie  in
oggetto,  anche  al  fine  di  individuare  interventi  di mitigazione  e  soluzioni  alternative.  In  tale
contesto sarebbe auspicabile la declassificazione della strada vicinale per procedere alla chiusura
del guado, verificando la possibilità di realizzare una zona di parcheggio in sinistra idrografica.. 

Metodologia
Redazione di una relazione di incidenza sul progettato parcheggio in Loc. Molino di Berignone con
una particolare attenzione alle individuazione di soluzioni alternative o di interventi di mitigazione.

Esecutori
Comunità Montana della Val di  Cecina e del Comune di Pomarance (interessato dall’eventuale
progetto alternativo di parcheggio in sponda sinistra), in proprio o con affidamento della relazione
di incidenza a esperti del settore con competenze specifiche in materia.  

Tempi e costi  
La  verifica  della  coerenza  del  progettato  parcheggio,  o  dell’alternativa,  con  gli  obiettivi  di
conservazione del sito risulta urgente. Per la stesura della relazione di incidenza del progetto di
parcheggio si può ipotizzare un costo, se affidato all’esterno,  di € 3.000 + IVA.
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Interventi  per  la  razionalizzazione  del  carico  turistico  in  Loc.  Molino  di  Berignone
(possibilità  di  chiudere  al  pubblico  il  guado  sul  fiume  Cecina  in  località  Puretta,
realizzazione di aree parcheggio commisurate alla capacità di carico della zona).

Foto 7a Area di intervento GA8: prati secondari nelle aree agricole di Molino di Berignone  
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Foto 7b Area di intervento GA8, agroecosistemi tradizionali in Loc. Molino di Berignone
N. intervento: GA  9
Intervento di mitigazione degli impatti sull’avifauna delle linee elettriche ad alta tensione in
attraversamento del Fiume Cecina (azione rivolta in particolare alla tutela dei rapaci diurni
e notturni).

Descrizione e finalità dell’intervento
Il  sito in oggetto risulta attraversato in diversi punti da linee elettriche ad alta e media tensione,
perpendicolari al corso d’acqua o ad esso parallele.  Per un elettrodotto ad alta tensione l’impatto
potenzialmente realizzabile sulla fauna ornitica è legato al fenomeno della collisione in volo contro
i conduttori ( generalmente ben visibili durante il giorno ed in buone condizioni di visibilità; anche
durante la notte, ma la loro localizzazione porta però gli uccelli ad alzarsi leggermente in quota
andando ad urtare contro il conduttore neutro molto più sottile e meno visibile) e le funi di guardia.
Per gli elettrodotti a media tensione sono invece dimostrati impatti per elettrocuzione. L’intervento
è quindi finalizzato a mitigare i potenziali impatti sull’avifauna, con particolare riferimento ai rapaci
diurni (Pernis apivorus, Circaetus gallicus, Milvus migrans, Circus pygargus, Circus cyaneus  e
Falco tinnunculus) e notturni (Otus scops).

Metodologia
Collocazione di  elementi  visivi  di  avvertimento  su circa  3  km di  linee  aeree.:  spirali  colorate
alternate a spirali bianche, con bassa densità (una ogni 25 m), sulle funi di guardia. 

Esecutori
Società di Enel che gestiscono le linee.

Tempi e costi
Intervento non urgente, che potrebbe eventualmente utilizzare i risultati del monitoraggio sulle linee
esistenti. I costi non sono attualmente quantificabili.
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Intervento di mitigazione degli impatti sull’avifauna delle linee elettriche ad alta tensione in
attraversamento del Fiume Cecina (azione rivolta in particolare alla tutela dei rapaci diurni
e notturni).

Foto 8a Esempio di area di intervento GA9: elettrodotto a 132 kV presso il ponte sul Fiume Cecina  
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Foto 8b Esempio di area di intervento GA9: elettrodotto a 132 kV presso il ponte sul Fiume Cecina
N.intervento: GA  10
Interventi di ampliamento delle fasce ripariali arboree in aree agricole. 

Descrizione e finalità dell’intervento
Realizzazione di impianti finalizzati a ricostituire la continuità delle formazioni ripariali in aree non
soggette  ad  erosione  e  su  terreni  agricoli  (tratto  compreso  tra  il  frantoio  presso  il  ponte  per
Pomarance e la confluenza del Botro Zambra). Si tratta di primi interventi sperimentali su tratti
campione, da esportare in altre aree successivamente. 
L’intervento  intende  quindi  contribuire  al  miglioramento  quantitativo/qualitativo  dell’habitat
Boschi ripari a dominanza di Salix alba e/o Populus alba e/o P.nigra e a ricostituirne l’originaria
continuità degli habitat fluviali. Ciò favorirà la stessa integrità complessiva del sito.

Metodologia
L’area di intervento si estende per circa 3 ettari. Si prevede la piantumazione di specie arboree ed
arbustive tipiche delle locali formazioni ripariali , con sesto di impianto 2x2 m.

Esecutori
Comunità Montana Val di Cecina, affidando i lavori a ditte specializzate nel settore.

Tempi e costi
L’ intervento non ha un alto livello di priorità. Le spese relative al costo delle piantine (3 anni), alla
lavorazione e preparazione del terreno, all’impianto, ai risarcimenti e cure colturali per i primi 2
anni sono pari a € 28.000 + IVA, a cui va aggiunto l’acquisto del terrenoe di proprietà privata e/o il
mancato reddito  Relativamente al  finanziamento sono da valutare i  rapporti  con gli  interventi
previsti dagli ATC e con le misure di cui al Piano di sviluppo rurale della Comunità Montana. 
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Interventi di ampliamento delle fasce ripariali arboree in aree agricole. 

Foto 9a Area di intervento GA10: aree agricole confinanti con l’alveo del Fiume Cecina  
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Foto 9b Area di intervento GA10: sponda in sx idrografica del Fiume Cecina a monte del frantoio
N.intervento: GA  11
Interventi  di  rinaturalizzazione  dei  terrazzi  alluv ionali  interessati  da  recenti  attività  di
bonifica agraria a valle del T. Possera (Loc. S. Antonio). Creazione di specchio d’acqua a
livelli differenziati con circostanti boschi igrofili.

Descrizione e finalità dell’intervento
L’area in oggetto si localizza a valle della confluenza del Torrente Possera, nei terrazzi fluviali in
sponda sinistra idrografica. Si tratta di un sito recentemente trasformato da terrazzo fluviale, con
garighe ed arbusteti, in coltivo, mediante un intervento di bonifica consistente nell’asportazione del
mantello di ghiaia e nel riporto di terreno vegetale, aumentando la distanza dalla falda acquifera. 
La finalità dell’intervento è quindi quella di aumentare i livelli della sua biodiversità, ricostituendo
gli habitat poco presenti nell’area (specchi d’acqua, bosco igrofilo) ed idonei ad ospitare avifauna e
fauna anfibia di interesse (ad esempio Bufo viridis).

Metodologia
L’attuale  livello  di  definizione  progettuale  individua  la  possibilità  di  realizzare  uno  specchio
d’acqua,  circondato  da vegetazione  arborea  igrofila,   con  una  profondità  massima 2  m e con
vegetazione elofitica ai margini e formazioni arboree igrofile.

Esecutori
Comunità  Montana  Val  di  Cecina,  in  proprio  o  affidando  la  progettazione  e  la  realizzazione
esecutiva degli interventi ad aziende specializzate nel settore.

Tempi e costi
Si tratta di un intervento non urgente. Considerando la movimentazione del substrato su almeno 3
ettari, per una profondità media di 1 m e i relativi interventi per la creazione degli habitat di cui
sopra, si può stimare un costo di circa € 120.000 + IVA. A tale costo va aggiunto l’acquisto del
terreno di proprietà privata e/o la concessione del mancato reddito.
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Interventi  di  rinaturalizzazione  dei  terrazzi  alluv ionali  interessati  da  recenti  attività  di
bonifica agraria a valle del T. Possera (Loc. S. Antonio). Creazione di specchio d’acqua a
livelli differenziati con circostanti boschi igrofili.

Foto 10a Area di intervento GA11: ex terrazzi fluviali assoggettati a bonifiche agricole
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Foto 10b Area di intervento GA11: aree agricole derivanti da attività di bonifica presso la foce del
Torrente Possera
N.intervento: GA  12
Ricostituzione/riqualificazione degli elementi lineari tipici del paesaggio agricolo perifluviale
(aree agricole intensive a valle del ponte di Montegemoli). 

Descrizione e finalità dell’intervento
Il paesaggio agricolo di pianura alluvionale costituisce, assieme all’ecosistema fluviale, un habitat
di elevato interesse naturalistico, con particolare riferimento agli aspetti faunistici. Le aree agricole
interne  al  sito  si  caratterizzano  per  la  conservazione  di  aspetti  tipici  degli  agroecosistemi
tradizionali, con elevata presenza di elementi lineari (ad esempio in Loc. Molino di Berignone), ma
anche per zone ove tali aspetti tradizionali si sono in parte persi. 
L’intervento in oggetto è finalizzato alla ricostituzione di  alcuni  elementi  lineari  del  paesaggio
agricolo  situato a  valle  del  ponte  per  Montegemoli, in  sponda sinistra  del  Fiume Cecina,  con
ricadute positive sull’avifauna degli agroecosistemi e sulla fauna minore legata alle siepi.
Tale intervento rientra  nella politica di  forte  incentivazione a favore della  conservazione e del
ripristino dei margini campestri, contenuta nel “Documento per la Programmazione Faunistica e
Venatoria della Provincia di Pisa”.

Metodologia
Creazione ex novo di 2 km di elementi lineari del paesaggio agricolo, ricostituzione, lungo alcuni
fossi di scolo, di siepi e siepi alberate (larghezza massima 10 m) utilizzando specie ed ecotipi locali.

Esecutori
Comunità Montana Val  di  Cecina, o in proprio o affidando la progettazione e la realizzazione
esecutiva degli interventi ad aziende specializzate nel settore. 

Tempi e costi
Si tratta di un intervento relativamente urgente, eventualmente da riproporre, sulla base dei risultati
del  monitoraggio,  in altre aree del  sito,  evitando il  periodo primaverile  -  estivo al  fine di  non
disturbare la fauna presente. Il  costo di acquisto delle piante e di impianto è stimato in circa €
17.000 + IVA. Al costo va aggiunto l’acquisto del terreno di proprietà privata e/o la concessione del
mancato  reddito.  Relativamente  alla  copertura  finanziaria  sono  da  valutare  i  rapporti  con  gli
interventi degli ATC e con le misure di cui al Piano di sviluppo rurale della Comunità Montana.

78



Piano di gestione SIR “ Fiume Cecina da Berignone a Pontegoinori “ 

Ricostituzione/riqualificazione degli elementi lineari tipici del paesaggio agricolo perifluviale
(aree agricole intensive a valle del ponte di Montegemoli). 

Foto 11a Area di intervento GA12: aree agricole nel settore orientale del SIR
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Foto 11b Area di intervento GA12: aree agricole nel settore orientale del SIR
N.intervento: GA  13
Interventi per favorire la fauna anfibia: creazione di piccole aree umide (pozze isolate anche
stagionali) per favorire in particolare tritone crestato italiano e rospo smeraldino; verifica
dei  rapporti  tra  popolamenti  anfibi  e  rete stradale,  indicazioni  per la  mitigazione degli
impatti nella progettazione dell’ammodernamento delle strade SS 439 e SS 68.

Descrizione e finalità dell’intervento
 Gli anfibi sono tra le specie maggiormente minacciate dai fenomeni di frammentazione dell’habitat
e dalla conseguente difficoltà o impossibilità di scambio genetico tra le diverse popolazioni. Risulta
quindi importante assicurare una continuità di aree umide e di movimento tra gli individui tramite la
creazione/ripristino di habitat idonei e/o l’eliminazione di ostacoli alla migrazione degli animali.

Metodologia
 Individuazione di nuove aree,  o ripristino di vecchi  siti,  dove assicurare la presenza di acqua
almeno nel periodo primavera - inizio estate, con divieto comunque di immissione di fauna ittica
(  costituisce il maggiore predatore di uova e larve di anfibi). Analisi dell’interferenza della viabilità
esistente  con  la  migrazione  verso  i  luoghi  di  riproduzione,  di  estivazione  e  di  svernamento.
Realizzazione di idonei passaggi al momento della esecuzione di lavori di ammodernamento della
viabilità in particolare della SS 439 e della SS 68.

Esecutori
Provincia di Pisa,  in quanto Ente gestore della viabilità principale SS, avvalendosi  di  biologi e
naturalisti con esperienza specifica per gli anfibi e nella progettazione naturalistica, eventualmente
coadiuvate da tecnici esperti in ingegneria naturalistica. 

Tempi e costi
La stima dei costi ad oggi non può essere realizzata.
 

80



Piano di gestione SIR “ Fiume Cecina da Berignone a Pontegoinori “ 

N.intervento: GA  14
Diradamento  e  rinaturalizzazione  dei  rimboschimenti di  conifere  presso  l’area
dell’acquedotto di Puretta (valorizzazione dei processi di rinaturalizzazione spontanei già in
atto).

Descrizione e finalità dell’intervento
 L’area dell’acquedotto di Puretta, situata poco a monte della confluenza del Torrente Possera nel
Fiume Cecina, si  caratterizza per la presenza di un denso rimboschimento di conifere di scarso
valore naturalistico,  che costituisce però una presenza estranea nell’area di  pertinenza fluviale,
rappresentando anche una fonte di diffusione spontanea di conifere sui terrazzi fluviali. L’intervento
intende stimolare la ricolonizzazione spontanea - un processo peraltro già presente nell’area - delle
specie arboree locali.

Metodologia
 Effettuazione di diradamenti di conifere al fine di agevolare la ricolonizzazione spontanea delle
specie locali, senza nuove piantumazioni ma con accelerazione dei processi dinamici naturali della
vegetazione. E’ prevista l’asportazione di tutto il materiale di risulta con mezzi meccanici.

Esecutori
Comunità  Montana  Val  di  Cecina,  in  proprio  o  affidando  la  progettazione  e  la  realizzazione
esecutiva degli interventi ad aziende specializzate nel settore. 

Tempi e costi
L’intervento, previsto su una superficie di 3 ettari, avrà un costo complessivo di € 36.000 + IVA.

81



Piano di gestione SIR “ Fiume Cecina da Berignone a Pontegoinori “ 

Diradamento  e  rinaturalizzazione  dei  rimboschimenti di  conifere  presso  l’area
dell’acquedotto di Puretta (valorizzazione dei processi di rinaturalizzazione spontanei già in
atto).

Foto 12a Area di intervento GA14: rimboschimenti di conifere in Loc. Puretta
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Foto 12b Area di intervento GA14: rimboschimenti di conifere in Loc. Puretta
N.intervento: GA  15
Recupero  della  continuità  fluviale  lungo un tratto  del  fiume,  attraverso  la  creazione di
passaggi per la risalita dei pesci su briglie/soglie esistenti. 

Descrizione e finalità dell’intervento
 Gli interventi riguardano gli  sbarramenti  trasversali al  corso del Fiume Cecina che, per la loro
altezza, impediscono la risalita della fauna ittica, al fine di assicurare una continuità all’ecosistema
fluviale e consentendo la migrazione trofica e riproduttiva delle diverse specie di pesci.

Metodologia
E’  necessario  una  attenta  valutazione  del  regime  idraulico  del  fiume  e  delle  specie  ittiche
potenzialmente interessate per individuare quale tipologia costruttiva utilizzare. Esistono diverse
tipologie di scale di risalita, quali rampe a bacini successivi, scale Denil, ecc. (Nocita, 2002). 

Esecutori
Autorità di Bacino tramite esperti ittiologi, di ecologia fluviale e ingegneri idraulici. E’ necessario
un  coordinamento  tra  più  discipline  quali  ingegneria  idraulica,  idrobiologia,  architettura  del
paesaggio, ecologia.

Tempi e costi
La stima dei costi ad oggi non può essere realizzata.
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Recupero  della  continuità  fluviale  lungo un tratto  del  fiume,  attraverso  la  creazione di
passaggi per la risalita dei pesci su briglie/soglie esistenti. 

Foto 13a Esempio di area di intervento GA15: soglia a valle della Loc. Molino di Berignone
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Foto 13b Esempio di area di intervento GA15: soglia a valle della Loc. Molino di Berignone
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